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Presidenza del Presidente MERZA GO RA

P R E 8 I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del proces.so verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

GALLOTTIBALBONILUISA,
Segretario, dà le'ttu1'a del p1~ocesso verbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto con~
gedo il senatore Antonio Romano per giorni L

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do si intende concesso.

Annunzio di presentazione di rellazione

P RES l D E N T E . Comunico ,che,
a nome della 1a Commissione permanent8
(Affari della Presidenza del Consiglio e del~
l'interno), il senatore Zampieri ha presen~
tato la relazione sul seguente disegno di leg~
ge: «N orme riguardanti il passaggio alla
carriera superiore, in base al titolo di stl1~
dio, dei dipendenti statali di ruolo ex com~
battenti e reduci» (56), d'iniziativa dei se~
natori CarellI ed Angelilli.

Questa relazione tSarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordme del giorno di una delle
prossime sedute.

Per il centenario dell'Esercito itailiano

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Cornaggia Medici. Ne ha
facoltà,

C O R N A G G I A M E D I C I. Ono~
revole Presidente, onorevoli colleghi, onore~
vale Ministro, il 4 maggio 1861 il generale
Manfredo Fanti, Ministr.o del1a guerra ~

come leggiamo a pagina 295 del giornale mi~
l1tare dello stesso anno ~ diramava una
comunicazione all' Armata tSarda, nella quale
si stabiliva che da allora le Forze Armate dl
terra italiane si sarebbero chiamate Esercito
Italiano. Confluivano, così, all'inizio dello Sta~
to italiano unificato, in quello che era stato
l'E,sercito sardo~piemontese, tutte le altre :ar~
mate, per esempio la Partenopea. I giovani,
che erano stati, fino a poco tempo addietro,
gli uni contrapposti agli altri, si trovavano
ad es'sere umti in una grande forz:a armata
nazionale.

Si era arrivati a quel giorno attraverso
epici combattimenti ~ non li voglio ricor~

dare che per sintesi ~ i combattimenti del
1848, del 1849, quelli del 1859, e, proprio ad
un anno di distanza dal salpare glorioso ver~
so la Sicilia del «Piemonte» e del «Lom~
bardo », ecco che l'Italia aveva il suo eser~
cito unificato. Ma quel giorno non finiva la
fatica eroica delle nostre Forze Armate. Al~
l'Eslercito, dopo lunghi decenni, 'si sarebbe an~
data ad affiancare una nuova forza armata,
l'Aeronautica, mentre la Marina sarda, che
aveva viiSto unirsi a sè la pur gloriosa Ma~
rina partenopea, continuava la sua storia
gloriosa come Marina italiana.

Da allora in poi, in molte altre occasioni di
gloria, di eroismo e di combattimenti in Eu~
rapa, in Africa, su ogni fronte, e in tutte le
manifestazioni belliche delle nostre Forze Ar~
mate, si è evidenziata la genialità dei capi,
l'eroismo dei gregari. Io penso che in questo
momento, volgendoci all'indietro, noi dobbia~
ma avere un grande senso di apprezzamento
e di gratitudine commOSiSaverso quanti lan~
ciarono, all'.avvenire d'Italia, la loro giovane
vita: verso i mutUati, verno i feriti, verso i
malati di ogni epoca della nostra storia mili~
tare. Ed a,ssoCÌiamoal toro ricordo quello delle
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madri e dei padri orbati, delle spose private
dei mariti, dei giov.ani orfani.

In quest'ora mi è anche caro ricordare
come le Forze Armate italiane non soltanto
hanno .avuto la capacità ,di creare, pur con
eventi bellici eroici, la storica sutura del
P,aese, ma hanno adempiuto ad un'altra opera
di unHicazione. Trovandosi i giovani di ogni
parte d'Italia affratellati nelle caserme e nei
combattimenti, una vera unità spirituale ed
etnica italiana si è formata. Questi giovani,
recandosi dai loro paesi d'origine in altri
luoghi, hanno portato la testimonianza del
valore specifico di ogni singola regione ed
hanno assorbito dalle regioni ove si erano
trasf.eriti i valori concreti locali. Si sono
create, COiSÌ,delle nuove famiglie, è cominciata
una dinamica della popolazione la quale gran~
demente ha contribuito a far sÌ che non sol~
tanto fosse fatta l'Italia, ma si avverasse
anche il vatieiniodi un grande: fossero cioè
fatti gli italiani.

Oggi noi ricordiamo la data gloriosa, le
gesta non obliabili, tutti i singoli episodi di
eroismo; 'rivediamo davanti agli occhi del~
l'anima le Armi tutte dell'Esercito, dalla glo~
riosa fanteria ai bersaglieri, alla cavalleria e
agli alpini, 'ai granatieri, all',artiglieria, al
genio; :niVlediMn!o,gli stomnlÌ deì nosrtr'i veil,i'Vo~,i
solcare i cieli italiani; vediamo la gloriosa
Marina da guerra della nostra Patria. E vo~
gliamo formulare un grande augurio: che,
come finora le Forze Armate sono state le
catalizzatrici di un proce,sso di unificazione
nazionale, in senso politico e in senso psico~
logico, possano esse sempre vegliare affinchè
la pace abbia ad essere un dono indimissi~
bile per il nostro Paese, ,sffinchè quell'mdi~
pendenza, quella libertà, quell'unità del Pae~
se che esse hanno realizzato abbiano a rima~
nere costante patrimonio del popolo italiano.
(Vivi, generali applausi). ,

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro della difesa. Ne ha
facoltà.

A N D R E O T T I, Ministro della dlifesa.
Signor Presidente, onorevoli senatori, rin~
grazio a nome del Governo e delle Forze Ar~
mate il Senato per aver voluto ricordare que~
sta data, che non è soltanto una data buro~

cratica che 'segna la nascita formale dell'Eser~
cito italiano, come trasformazione dell' Ar~
mata sarda, vivificata daUa linfa generosa di
tutte le nuove acquisizioni, ma è un punto
fermo di partenza per un',attività che, in
v,ari modi e in circostanze diverse, ha sem~
pre accompagnato, ,sostenuto e spesso prece~
duto quello che era Il cammino della stori,a,
del nostro Ri'sorgimento, dello sviluppo della
nostra Patria.

L'Esercito ha ricordato il suo centenario
di vita con l'austerità che era conveniente.
In particolare ,a Roma le bandiere e l reggi~
menti si sono schierati dinanzi al Soldato
Ignoto, che rappresenta veramente le spe~
ranze, i sacrifici, le prove e le glorie di tante
e tante generazioni e che continuerà a rap~
presentare questo patrimonio morale di tutta
la nostra Nazione. A Firenze è ,stato reso un
p'articolare omaggio alla memoria del gene~
rale Manfredo Fanti, non soltanto perchè
egli, Ministro deHa guerra nel Gabinetto Ca~
vour, siglò il decreto ministeri aIe della tra~
sfarmlìziOlne deH' Armata sarda in EserC'Ìto
italiano, ma ,anche per la s.ua figura, forse non
molto conosciuta, ma che è ricchiSlsima di
tante doti che veramente dovranno eSlsere
meglio messe in evidenza in più propizie
oc,casioni. Gene.rQsafigura dI mihtare i,n Ita.
lia e fuori, appartenne prima al Parlamento
subalpino, poi al ISenato e, da senatore, fu
combattente eroico nel novembre del 1860
nella battaglia di Mola di Gaeta, nella quale
meritatamente conquistò una meda.glia d'oro
al valor militare.

Onorevoli s.enatori, 11 nostro Esercito non
ha bi'sogno, dinanzi a voi, che si illustrino
particolari motivi per aver diritto alla va..
,stra attenzione e aHa considerazione e al
prestigio del nostro Paese. Noi sentiamo che
uno degli elementi clella compattezza civile
della nostra N azione è proprio quel senso
universale e unitario di rispetto che deve
legare tutti ma, in particolare, deve legare
le classi politiche aJle Forze Armate.

V ol'rei dire che nOI, quanto più facciamo
delle comparazioni con altre Forze Armate
di altri Paesi, tanto più Isentiamo quale sia
la rettitudine civile e quale Isia non la apoli~
ticità intesa in un senso piccolo e talvolta
deteriore, ma il senso del servizio, della di~
sciplina e del dovere che sono doti fondamen~
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tali del nostro Esercito. Queste doti non pos~
>sanoes1sere mai al di fuori di quello che è il
binario ,essenziale di una vita politica ordi~
nata e si riassumono nel rispetto scrupoloso
del suffragio universale, che è la discrimi~
nante tra l'ordine e Il disordine, tra la lega~
lità e ciò che invece (può darsi talvolta in
buana fede, ma noi nan possiamO' ammetterlo
come sistema) tenta di modH'ìcare questa le~
ga:lità. Discriminante che è rilevante special~
mente quandO' si tenti di modificarla nan at~
traverso le farme demacratiche, ma attr,aver~
so un peso dI forze le quali ,inv:eoe dehbona
essere al servIzio della legalità anche far~
male (perchè la farma ha un 'suo ,significata),
della legalità castItuzianale e della legalità
demacratica. Credo che in questo sensO' la
nostra Costituzione esaltI la funzione, chia~
mandala sacra, delle Forze Armate, al ser~
vizio della difesa della nastra Patria, nca~
nasca icome uno dei doveri fondamentali del
cittadino il serviziO' militare per que'sb ideali
e dila un indirizzo., che mi pare debba gelasa~
mente essere da nai sempre vissuto e soste~
nuto,

Oggi, mentre nai rivivIamO' quel mO'menta
particolare, non ,dobbiamO' trascurare tra i
tanti ricardI quello della ricastituziane del
nuova Esercita italiano, perchè è più vicina
a noi, ,alle nostre aspirazioni, è più vicina alla
nascita deH'Italia dell dapagmerra, de'H'Italia
repubblioana, in cUI questa sensO' unitana
nei canfranti dell'EsercIta era veramente pa~
trimanio giaiosamente vIssuta da tutti nai.

QuandO' quelle prime unità ~ mO'deste nu~
mericamente ma piene dI significata ~ del

ricastituita esercita del CorpO' di liberazIOne,
aperavano a fiancO' delle farze alleate, testi~
moniavano che l'Italia nan era un terrena III
cui si combatteva una latta tra terzi, ma che
il Paese riprendeva un prapria cammina e
che voleva farmare calle prapne mani, calle
proprie forze e cal sacrificIO dei prapri figli
il praprio avvenire.

la penso che in questa senso nai dovremmO'
anorare l'E<sercita italiana, nan saltanta nelle
manifestaziani (che passano) di un centena~
l'io., ma ,dovremmO' onararla educando sempre
più nai stessi e gli altri ,al rispetta ed alla
stima di questa E>sercito, che nan è patrimanio
di una farza palitlca ma è veramente patri~
mania della nostra Patria.

Dmanzi a questo patnmanio non c'è, nè il
diritta nè la passibilItà morale di discutere
un atteggiamentO' di stima, un atteggiamento
dI rispetta che veramente rappresenterà sem~
pre, la creda, il castitutivo di un valare ci~
vile, al qualle noi dobbiAmo educare ,in modo
parti calare le nuove generazioni. (V1:vi ap~
plallsi).

P RES I D E N T E . Il Senato della
Repubblica si assacia, unanime, alle celebra~
ziani del centenaria dell'E,sercita italiana e
alle nabmssime parole che sana state pra~
nunciate dal callega Carnaggia Medici e dal~
l'anarevale MinistrO' della difesa, intendendO'
can ciò rendersi solenne iflterpDete del seiIlti~
menta di ammiraziane e di gratitudine della
N aziane versa i suai figli migliari in armi.

l'n questo saluta il Senato assoÒa tutte le
Farze Armate, mentre eleva un cammassa
ricarda ai ,Caduti.

Alla luce delle luminase tradiziani di va~
lare, di abnegaziane, ,di sacnficia deU'Eser~

cita, il Parlamenta avverte, come ha appa.rtu~

llamente accennato Il MinistrO' della difesa,
che la narma castituzianale per cui la difesa
della Patria è un sacra dovere del cittadina,

'acqUIsta un >significata ed una sastanza che
sona di sicura garanzia per la tutela e per
la sviluppa delle istituzioni demacratiche del

nastrO' Paese.
Gridiamo quindi tutti quanti, cal vecchia

entusiasma della nostra gioventù: evviva le
Farze armate italIane! (V1:vissimi generali
alpp,la,usi).

Seguito de'11a discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione dell' entmta e stato di
previsione dslla spesa dd Ministero del te-
soro per Il'e,sel1cizio finanziario dallO 'luglio

1961 alI 30 giug,no 1962» (1411); « Stato
di previsione ddb spesa del Ministero de1le
finanze per l'esercizio finanziario dallo lu-
gllio 1961 alI 30 giugno 1962») (1412);
« Stato di previsione de~la spesa del Mini-
stero del bilancio per l',esel'cizio finanziario
,dal to lugllio 1961 al 30 giugno 1962))

(1418); « Stato di p~evisione de1b spesa

del Ministero del11epartecipazioni statali per
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l'esercizio finanziario dallo lugilio 1961 ail
30 giugno 1962» (1419).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge «Stato di previsione dell' entrata
e stato di previ,sione della spesa del Mini~
stero del tesoro per l'esercizio finanziario
dal1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 » ; « Stato
di previsione della spesa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dal 1o lu~

glio 1961 a,}30 giugno 1962 » ; « Stato di pre~
visione della spesa del Ministero del bilancio
per l',esercizio finanziario dal 10 luglio 1961
al 30 giugno 1962»; «Stato di previsione
della spesa del Ministero delle partecipazioni
statali per l'esercizio finanziario dallo lu~
glio 1961 al 30 giugno 1962 ».

P RES I D E N T E ,È iscritto a piarlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Signor Presidente, ono~
Ivevoli c0l11,eghi.signori del Governo, mi rendo
conto che i miei amici del Gruppo, brillante~
mente, stamattina parlando si sono appro~
priati «debitamente» di tutto il tempo che
era a nostra disposizione.

Pertanto io dovrei rinunciare ,alla parola.
Si ,deve unicamente alla previdenza dell'illu~
stre Presidente, che ha allargato i tempi
proprio per questi incidenti gaudiosi, se io
posso parlare a voi su questo interessante
argomento. N on abuserò della cortesia, illu~
stre Presidente; seguirò i miei ,appunti al ,fine
di essere il più breve possibile. Mi auguro
che una nuova r,egolamentazione, da tempo
ausvicata per la discussione dei bilanci, possa
evitare per il futuro anche questi inconve~
nienti lasciando a tutti il libero esercizio del
diritto di parola. Grazie, signor Presidente.

Onorevoli colleghi, a di,stanza di pochis~
simi mesi da quando l'onorevole Pella pro~
nunziò la sua relazione introduttiva alla di~
scussione dei bilanci finanziari 1960~61, ab~
biamo sentito nUO\namente in quest' Aula, per
i bilanci 196,1~62, una r'elazione dal tono ge~
neralmente ottimistico; una relazione che da
un lato (come la precedente) può trovare giu~
stificazione nei favor'evoli ri,sultati raggiunti,
specialmente nel'settore indtustl1i,ale,dalla tn:O~

stra economi,a, che costituiscono dati di fatto
storicamente lacoertati, le ,che non possono es~
sere quindi oggetto di di,sconoscimento, ma
p08sono essere oggetto ,soltanto di ~nterpreta~
zione nelladinamicla economica. Le mète rag~
giunte, a coronamento IdeI continuo progresso
conseguito nel decennio Itrascorso (che ormai
,si usa chiamare degli anni cinquanta), non
debbono far dimenticare !come nella nostra
struttum, economica, ed III particolare nel1a
stessa organizzazione statuale, esistano tut~
tora numerosi e gravi problemi da risolvere,
'situazioni abnormi da sanare,

Sotto questo profilo la relazione dell'onore~
vole Pewla è stata iU1W,rellaZlioinecOl'la!g1giosa,
perchè, mentre ha messo in .evidenza, come
era naturalmente dovere e diritto del Mi~
nistro del bilancio, l risultati raggiunti, ha
messo anche in evidenza quelle situazioni
ancora da sanare e quelle perp,lessità che
formeranno oggetto del nostro esame; per~
plessità che fanno sì che si possa parlare di
Italia del miracolo s010 a metà, per,chè pade~
remo di Italia del minacolo e di miracolo
italiano quando 'anche queUe differenze tra
N ord e Sud (che ,sono una realtà dolorosa
che gronda .lacrime), siano, non dico elimi~
nate, ma attenuate.

Oggi, nella proiezione di bilanci finanzi,ari
di previsione dei quali con chiar'ezza l'ono~
revole Pella ha posto sul tappeto alcuni gravi
problemi, senza peraltro dare le indicazioni
per la soluzione, sia le'cita una critica costrut~
ti v,a. Un primo elemento (e voglio seguire i
miei appunti proprio per ubbidire a quanto
mi sono proposto) ,se non Idi vera e propria
preoccupazione almeno di invito aHa pru~
denza, è costituito daHa dinamica delle spese
e correlativamente delle entrate del bilancio
preventivo

Onorevoli colleghi, è chiaro innanzitutto
che, col nuovo bilancio, si è, per così dire,
consolidata la tendenza verso la dilatazione
dell'azione pubblica già affermatasi col bi~
lancio preventivo 1960~61 e che è in un certo
senso opposta a quella che aveva. caratteriz~
zato gli esercizi precedenti, quando la poli~
tica del bilancio era stata decisamente orien~
tata Vel1SIOla riduzione del disaVaill'Zo.Grazlie
la questa politica il disavanzo preventivo, di
parte effettiva, è diminuito ininterrottamente
per sette esercizi portandosi da 428 miliardi,
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nell'esercizio, 1952~53, a ,sali 129 mIliardi e
600 milIOni nell'esercizio, 1959~60.

Durante questa periado, anche i risultati
dI cansuntiva si sana generalmente adeguati
ai preventivi, salva che nel 1959~60, esercizio,
in cui ha avuta illlzia un nuava arientamenta,
che sembr1a vaglia ancara perdurare. Infatti,
nel 19'59~60, per effetto, principalmente del
nota programma di incentivi, caperti dal pre~
stito dei 300 miliardi (dI cui alla legge 24 lu~
glio 1959), il disavanzo, in balse ai dati prav~
visari di consuntlva, om dispanibili, è di ben
455 miliardi, superando, di gran lunga le
previsiani iniziali.

Il nuava carso del dejzcit, iniziata durante
l'esercizio, 1959~60, è cantinuata nel bilancIO
1960~61 che, in sede di preventivo, ha ripar~
tata il disavanzo effettivo 3id un livella di
29,5 mIliardi 'Perla parte effettiva e 278

miliaI1di per il mavimento di capitali, can
un toble q;uindi di 573 m;iIi~,rldi, 'Più diel do'P.
pia ciaè di quella che era stato previsto ,al~
l'inizio dell'esercizIO precedente. Ed anche
per l'esercizio, 1960~61, del quale ara si cano~
iScano i dati di gestiane, non sala nan vi è
alcuna speranza di migliaramenta, di ridu~
ziane del dIsavanzo effettiva, ma, Se nan ,si
farà maggiore attenziane all'effettiva idaneità
delle ,caperture, ci si davrà 'attendere un sen~
sibile peggiaramenta rispetta al preventivo.
Siamo, ad un disavanzo di 618 miliardi. Ana~
loghe cansideraziani valgano infine per il
bilancia preventiva 1961~62 aggi in esame.
Essa presenta nuove cifre recor'd. Re,cord as~
,saluta tanta nell' entrata quanto nella spesa
mentre, almeno fOI"IT1(1lmente,daUe ,r'ilslultanze,
Il disavanzo, effettiva si adegua al livella di
285 milIardi.

In parti calare, le spese effettive ammantana
a 4.315 milialrdi, con un ill1iCremento de~ 9,5
per cento, rispetta al preventivo 1960~61. Però
questa nan è la situazione reale, perchè altre
spese 'sono in marcia ed altre entreranno in
funziane nel prossimi mesi, spese ,delle quali
il bilancia nan ha tenuta conta, neppure nel
salito fanda glabale. Pertanto, quella che nai
esaminiamo è una situaziane statica; è stata
cristallizzata una situazione apparentemente
e sola apparentemente favarevale, ma l'ono~
revale Pella ha avuta l'anestà di farcicono~
scere la v::danga di speiSe che savrasta mi~
nacciosa.

Le entrate effettive, d'altra parte, ed an~
che qui si tratta di un data assalutamente
provvisorla, ammontano a 4.030 miliardi, con
un incrementa di ben 383 miliardi, mcremen~
to, che può cansiderarsl un nuova massimo
as,saluto, essendo, ,stata superato, in questo
ultima decennia, sala da quello stabilita nel
bilancia 195,5..56,

Per realIzzare questa natevale aumenta, che
in termmi relativi è del 10,5 per cento" si è
ricarsi ad un nuava gIro di vite fiscale, in
quanta si è ritenuta di nan poter fare affida~
menta unicamente sull'incrementa natuJ:1ale
delle entrate.

La sincerità del bilancio è stata quindi
as'salutamente rispettata ed io, non sana del~
l'apiniane dell'anarevale Parri circa l'insin~
cerità del bilancia.

IntendiamacI, io, ripeta che il bilancio è
assolutamente sincera per l'onesta presenta~
zione che ha messo in guardia sulla situa~
ziane che si va maturando. Aspetteremo, ad
esprimere le nastre valutaziani dapa che que~
sta situaziane la canosceremo nelle concrete
cifre. Si attinge, si è detta, al fonda del ba~
rile. Dal pumto di vi,sta strettamente tecnico
diremo che in defÌi:rxitiViaè lecito prevedere
che in futura ogni ulterior'e aumento della
spesa pubblIca graverà sul sistema economico
direttamente can l'inasprimento ,fiscale, o in~
direttamente con l'indebitamento dello Stato,
in misura superiore ,al prevedibile incremento
del reddito nazionale, e che in questa circo~
stanza occorrerebbe riprendere quella via
della ,ridlUz,ionedelde1icit già plTofliclU:amelll:te
intrapre'sa, e poi abbandonata, nel 1960.

Onorevoli colleghi, a questo punto io voglio
spendere qualche parola su quella situazione
che ha turbato grandemente i liberi profes~
sionisti, e non solo i liberi pirafessioni:sti, ma
l'istituto giudiziario e la vita di relazione.
Si è affermata, in questa sede, che i profes~
,sianisti «si vagliano, nascondere dietro la
corazza del segreta prafessionale, per, nan
pagare le imposte». Onorevoli calleghi, se i
problemi fassera così semplici, came appaiono
a coLui ,che ha pronunciato questa fraise, le
saluzioni si presenterebbero, altrettanto age~
voli. Ma nan vi san'0 prafeiSsianisti che si
trincerano dietro, il segreto professianale.
Pronunciando questa frase si ,afferma impli~
citamente che il segreto professionale, in
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Italia, è un ferro v'ecchio da gettare in sof~
fitta. Debbo ,ammettere che, ,se si attuasse
quella società che auspica colui che ha pro~
nunciato questa frase, non esisterebbe più
,segreto professionale, non esisterebbe nem~
meno quel minimo di lIbertà che fa sì che
il seg'reto professionale abbia...

P A R R I. Andiamo!

N E N C IO N I . Onorevole Parri, ella
si è riconosciuto, perchè io non avevo pro~
nunciato Il suo nome. Lei ha affermato che
i professionisti si corazzano dietro il segreto
professionale. Non è esatto. Il segreto pro~
fessionale ha un fondamento profondamente
morale. È il tessuto connettivo di carattere
etico su cui si fondano i rapporti umam tra
i professionistI e coloro che sì rivolgono alle
loro cure.

P A R R l . L'etica non deve permettere
ai professionistl di invocare il ,segreto pro~
fessionale per non pagare Ie tasse, che si
devono pagare nella misura nella quale si
devono pagare.

N E N C ION I. Questa è un'altra que~
stione- e su questa particolare interpretazione
potrei es,sere d'accordo con lei, ma ella ha
aff,ermato semplicemente che i professionisti
vogliono nascondersi dietro il segreto profes~
sionale per non pagare le tasse. Il problema
è molto più profondo, è molto più serio di
questa impostazione 'semplicistica. Capisco
che a Cuba il segreto professionale non esiste
pIÙ, ,come non esi'ste in Lituania, in Estonia
e in tanti altri Paesi.

M I N I O. Non dica scemenze, 1a faccia
finita! Durante il regime falscista che cosa vi
era allora?

C R O L L A L A N Z A. C'era il ,segreto
professionale.

M I N I O. Proprio voi parlate di queste
cose? Sa~ebbe meg1io che rimaneste zitti!

N E N C ION I . Comunque, senatore
Minio, questo giro di vite, più che il segreto
professionale, rigua'rdava un esorbitante au~

mento della tassa di i,scrizione a ruolo da~
vanti al Consiglio di Stato. E, se non erro, VOl
che vi ,dite difensori dei diritti della povera
gente non potete non accorgervi che, attra~
v'er,so questo sistema, si Impedisce proprio, di
fronte ad un eventuale arbItriO' dell'autorità
ammini,strativa, a coloro che non hanno pos~
s,ilbilità econorrn:l'CJheper la difesa, di ottenere
quella nece,ssaria tutela che dovrebbe esser
gratuita e che è garantita dalla Costituzione.

Pertanto questo «gIro di vIte» incide sul
diritto di difesa proprio di coloro che non
hanno possibilità economiche e crea discrimi~
naziom anticostituzionali perchè, se non sba~
glio, la norma contenuta nell'articolo 3 della
Costituzione afferma che tutti i cittadini sono
uguali. Ebbene, ,con la norma fiscale m gest'a~
zione si porrebbe una netta, in costituzionale
ed antisociale discrimmazione tra coloro che
hanno possibilità ,economIche e possono quin~
di esercitare un diritto e coloro che non aven~
do possibilità economiche ne sono esclusi, e
sono quindi soggetti agli abusi della Pub~
blica AmmimstrazlOne: una vera e propria
barriera, quindi, che troncherebbe la strada
della sostanziale giustizia a coloro che non
hanno adeguate possibilità economiche. Io
spero che tale l'attura non SI traduca mai in
una norma di legge, e questo dovreste sp'e~
l'Iarlo anche voi (indica i settori dell'estrema
sinistra) a meno che non difendiate mteressi
esclusivamente politici.

Non sono meno deleted l'aumento della
tassa sui ricorsi per Cassaziorne, l'assoggetta~
mento a bollo di tutti gli atti giudiziari da~
vanti al conciliatore. Il conciliatore (non vo~
glio fare della demagogia) è proprio il giudice
deUa povera gente e non so come si possa
sbarrare H passo ,anche aJla giustizIa del cO'n~
ciliatore, colui che con una espressione po~
polare viene chÌiamato «giudice di pace »,
davanti al quale ci ,si p~esenta anche per ri~
solvere questioni di carattere non stretta~
mente giudiziario, le piccole beghe... Ebbene,
un giro di vite anche per l'ultima ruota del
carro giudiziario.

Inoltre, la tassazione ,sui rinvii delle cause
civili (il rinvio è una delle valvole di sicu~
rezza del procedimento giudiziario), l'istitu~
zione di una tass,a di registrazione o di bollo
su tutte le ordinanze (comprese quelle che noi
chiamiamo « cucitorie »,cioè quelle ordinanze
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con cui il gIUdice mvia gli atti al cancelliere
penhè mccolga msieme le carte e componga,
cucendolo, il fascicolo processuale), e ,la sop~
pressione della tradizionale distinzione, in
matena di tassa di bollo, fra cause d'Appello
e cause di primo grado davanti al Tribunale.

N on mi mtratterò su questo interessante
argomento, come ho promes1so anche questa
mattina al mimstro Trabucchi, in parten~
za per Verona. Mi limito a questo accenno,
riservandomi un esame più approfondito in
sede di discussione dei disegni di legge da~
vanti al Senato. Ho voluto solo precisare che
è opportuno che non si facciano i1Jazio~
ni offenslve,e che si valuti il grave tur~
bamento, ,se non altro, che ,sino ad ora quei
provved,imenti ha:Thno dete:mninato. DovrffiU~
ma in realtà, tuttI inSIeme, senza distinzioni
di parte e di atteggIamenti, cercare di allon~
tanare questa iattura dal popolo italiano e
specialmente da queglI strati della popola~
zione che non dispongono di mezzi economici
che diverrebbero indispensabIli per la tutela
dei diritti e degli mteressi che glI istItuti
giudizianin genere, e la giustiza ammini~
straltiva 111speci'8, dovrebbero assLcurare.

Ri'tornando al1'argomento della relazione
economica, con lot brevità che mi sono pro~
posto, voglio accennare alle critIche di questa
mattina e di Ieri all'esposizione del1'onorevole
Pella, che io ho già definito poco fa (sono
lieto che il ministro Pella sia ora presente)
coraggiosa, giacchè ha saputo mettere in evi~
denza i punti positivi ma, con la stcSiSa onestà,
i punti negativi che richiedono una nostra
seria meditazione.

Le critiche di cui parlo sono quelle che ac~
cusano la relazIone mmi,stedale di non av,er
affrontato il 'problema ,delle scelte, il pro~
blema .delle programmazioni proiettate nel
futuro, attravefiSo cui si s,arebbero potuti
assicurare determmati mpzzi per la realiz~
zazione del1c scelte steRse. Ora IO ritengo
che il bUancio in esame, e le direttive esposte
nella r,eIazione che abbiamo ascoltato, siano
in realtà proprio l,l frutto ,di una determinata
scelta; mentre d'altra 'parte non credo che,
nell'atto di operare delle \'3celte, si possa pre~
scindere da reaUstiche consideNzioni, che
tengano conto proprio della realtà attuale
Parlare di scelte non significa inf'atti inse~
guire utopie: la scelta, almeno secondo Il mio

pensiero, deve rifiett<ere qualche cosa di con~
creta, 'perchè noi non siamo qui per discutere
ideologie, ma per amministrare, con deter~
nate scelte politiche ma sempre per ammini~
strare. Cioè non possiamo dimenticare la
realtà concreta, perchè se la dimenticassimo
costrUIremmo sul vuoto, sulla sabbia mobile
senza una solida base. Eh solida base è la
realtà di tutti i giorni. Quindi non è tanto
e solo una vuota dinamica delle ,gpese pubb1i~
che 'a preoccuparci, ma soprattutto il proble~
ma della qualificazione del1a spesa secondo
realI eel I?ttuali bisogni. Infatti una certa rdi~
mensione della spe,sa statale può essere più
o meno giustificata solo prendendo in consi~
derazione la destinaZIOne e il fine della spesa
,stessa, valutando cIOè il suo grado di con~
formità a'd una politica dI espansione econo~
mica e sockde concreta, cioè avendo dinanzi
agli occhi l'attuale realtà.

Ponen'C1ocl Ida quest'anrg,010 visuale è facile
renderei subito cento di come, mentre da un
lato 1':azione pubblIca sia andata dIsperdendosi
in una quantità di mtcrventi ,WeIessa non per~
tinenti, facendo uso del denaro pubblIco qual~
che volta in modo producente, qualche volta
in modo discutibile, III iniziative anche di
schietta natura Imprenditoriale nelle quali,
a nostro modesto avviso, ,solo l'estro e la
responsabiJità individuale del privati riman~
gono l'unica garanzia dI economicità ,e di
rispondenza agli interessi della collettlvità,
dall'altro lato siano stati tra'scurati i tradi~
zionalicompiti istituzionali dello Stato, vale
a dIre la creazione e il potenziamento di
quelle infrastrutture economiche e sociali che
condizionano l'affermarsi di ogm iniziativa
Isanamente produttIva.

Onorevoli colleghi, per brevità non mi sof~
fermerò sui particolari concreti di queste os~
servazioni che ho fatto all'inizio, perchè ciò
mi ,porterebbe 10ll'ta:no. Si è parlato nel1'rOt~
tobre Rcorso di un ndimensionamento, di
arrivare ~ e ricordo le promesse del Ministro

del tesoro ~ ad una situazione in CUIil costo

del denaro fos,se uguale sia per il settore
imprenditoriale pubblicistico sia per l'inizia~
tiva privata, che fossero cioè quanto meno
allontanate situazioni di privilegio. Sono pas~
sati POChI mesi dall'ultima di,scussione e non
si è fatto nulla in 'questo senso. MI sarebbe
piaciuto rilevare dall'esposizione dell'onore~
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vale Pella qualche cosa che potesse tranquil~
lizzarci su questo punto. Parlando di una
situazione che è un tipico esempio di privi~
legio, stamattina l'amico Ferretti vi haespo~
sto ~ ed io certo non voglio ripetere quello
che egli ha detto ~ la situazione dell'Ente

nazionale idrocarburi. Ma la stessa situazione
si presenta per quanto concerne 1'I.R L Que~
sto isti!tuto, sorto in una situazi:ane d,i emer~
genza, per ,salvare alcune aziende fondamen~
tali (è sta to in molti casi un errO're perchè
ha portato alla distruzione delle risorse, all'ac~
centuarsi nel tempo dI situazioni antiecono~
mi!Cllleall'affemna,rsi di alcune aliquote indu~,
striali attraverso un sacrificio collettivo), ha
finito per assumere unicamente una funzione
permanente e di grande peso soprattutto po~
litico nell'economia pubblica. Al ri,s,anamento
(talvolta col prolungato uso del polmone ar~
Uficiale) delle aziende ad esso affidate si è
affiancata una viv!ace azione di consolidamento
e di espansione, ma T'attività economica delle
aziende 1.R.1. non può costituire un esempio
di f.elice sintesi tra le esigenze economiche e
le esigenze sociali, come si vorrebbe far cre~
dere. I ri,sultati che talora vengono reclamati
a questo proposito \Sono resi possibili dalla
esistenza di situazioni privilegiate di diritto
e soprattutto di fatto di cui le aziende in
parola godono, e che sovente consentono di far
quadrare i bilanci ,con mezzi invece negati
alle imprese private, di cui sono solo concor~
renti. Tali privilegi sono l'ovvia contropar~
tita di iniziative industriali, dettate da esi~
genze politiche puttosto che economiche, la
cui riuscita è appunto condizionat,a da inter~
venti di appoggio extra~aziendali. Le aziende
1.R.1. si trovano ad operare in condizioni di
ravO'I1eim'parte poste daHa leglge e, in misura
maggiore, relative a situazioni di fatto ri~
spetto a similar,i a!zlienldeprivatbe.

In re1a:zione ane fa'CilLtalzioni :meli--finanzia~
menti, è innanzitutto da osservare che le emis~
sioni obbligazionarie dell'1.R.1. sono normal~
mente -a,ssistite da garanzie statali, fatto di
n'Ùtevole importanza per favorirne, tra l'altro,
il collO'camento anche press'Ù istituti che nO'n
possono statutariamente sottoscrIvere che ti~
toli statali -o garantiti Idall:loStato-. Le oblb1i~
gazioni I.R.I. sono formalmente parifi,c,ate ad
ogni effetto ai certificati di credito comunali
e provinciali, sono comprese tra i titoli sui

quali l'istituto di emissione è autorizzato a
fare anticipazioni, possono essere accettate
quale deposito cauziomle presso le pubbliche
ammini,strazioni. Le obbligazioni I.R.I. sono
inoltre favorite per l'esenzione nei riguardi
del sottoscrittore da ogni tributo o tas,sa vi~
gente o futura da parte dell'Erario 'O di Enti
locali.

Le società private ~ non parlo dei grandi

complessi ~ se vogliono 'attinger'e il ri<spar~

mio, in condizioni concorrenzi,ali, sono co~
,strette ad accollarsi l'onere fiscale posto a
carico del sottoscrittore. E i p,rovvedimenti
che, secondo l'affermazione del Ministro del
tesoro ,sono allo studio per parificare ad ogni
effetto il costo al danno, per rendere il-costo
del denaro eguale sia per un settore che per

l' altro?

Le -condizioni di favore dianzi accennate,
a parte i privilegi inerenti al costo del da~
naro, giocano a favore delle aziiende 1.R I. nel
caso di gare pubbhche, anche volendo esclu~
dere un deliberato proposito, quando si tratti
di commesse statali. L'elemento costo dei
capitali è molt-e volte determinante, come nel
caso di forni tu re di macchinario pesante per
Ie quali alle aziende produttrici sono in ge~
neI1e ri.chieste diNazioni di pa'gamento molto
lunghe; e si è visto in preicedenza come sotto
questo profilo le aziende I.R.I. siano generlal~
mente favorite. Occorre anche tener presente
la ,quasi skur'ezz,a di ottenere l'a!dle~guaJto_fi~
nanziamento una volta che si siano assicurate
le commesse, e la minore ,sensibilità delle
aziende pubbliche di fronte ai ri,schi straor~
dinari che s'Ùlo in parte, e inadeguatamente,
sono coperti dal vigente sistema di aSlsicura~
zione inerente a certe operazioni commerciali
con l'esterO'; tutto ciò s-e,nza oonsiderare -che
le aziende pubbliche possono eSsere indotte ad
a,ssumere lavoro in perdita, con la giustifi~
cazione sempre Ispeciosa, molte volte non ri~
splondente ana reailtà, che tali perdite pow
trebbero, comunque, essere inferiori a quelle
che si verificherebbero qualora l'attrezzatura
produttiva dell'azienda rimanesse inutiliz~
zata.

Le considerazioni svolte consentono di con~
cludere che le condizioni concorrenziali, tra
aziende private ed aziende I.R.I., sono tur~
batee falsate, perchè queste ultime possono
fruire di speci,fiche situazioni di privilegio
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soprattutto di fatto, la cui importanza, con
riguardo soprattutto ,a,l1eripercussioni in.di~
rette, non si può valutare appieno se non
avendo presente il peso determinante che la
«mano pubblica» ha ormai alssunto nella
struttura economJCa italiana e la tendenza,
avvertibile chiaramente anche nelle aziende
I.R.I., verso un'ulteriore espansione di taLe
intervento, secondo una determmat,ae pre~
cisa volontà politica, oggettivamente in fun~
zione statalistica, e quindi antipnvatistica.

Tali esempi, e quanto vi ha detto stamane
il senatore Ferretti (che per brevità non ri~
peto), ,seppure siano i più vistosi casi di im~
piego di pubblico denaro per scopi non propri
all'organizzazione statale, non sono certo gli
unici di questa non razionale utilizzazione
delle risorse della collettività.

Si potrebbe tra l'altro citare il caso neUe
numerose gestioni fuori bilancio. A tale pro~
posito è opportuno ricordare che la legge
intesa ,a disciplinare organicamente il con~
trollo, da parte della Corte dei conti, Isulla
geSJti,Otnefinamziaria deg.li: 'enti cui lo Stato
contribuis,ce per via ordinaria non ha ancora
trovato lapplicazione in quanto, tra l'altro, la
apposita Commissione incaricata di fare una
indagine sui vari enti sotto controllo non ha
potuto svolgere il suo lavoro, data la etero~
geneità di tali enti. Ricordo di ,aver letto, nella
relazione che la Corte dei conti presenta al
Parlamento, che non si è potuti arrivare al
controllo degli enti economici pubblici e di
tutti gli enti i cui bilanci sono al di fuori del~
l'a~veo del biaando dellol Stato peflc'hiè il
Governo non ha ritenuto di presentare l'elen~

co completo di questi enti. Il Governo si man~
tiene inadempiente. Ed allora come può l'or~
gano di controllo amministratIvo controllare,
se non ha iniziativa? Questa è una realtà
aSlsurda e non giustificabile. Se vi è qualcuno
che dovrebbe seguire le norme costituzionali,
,senza polemizzare e senza tenere atteggia~
menti ostruzionistici, è proprio il Governo.
Se lo Stato, se il Governo dello Stato, se le
persone che compongono il Governo vengono
meno a questo canone, allor,a anticipano quel-
l'organizzazione statale tanto auspicata da
taluno, ma che non è quella che noi auspi~
chiamo e che vogliamo attuare e cioè lo Stato
di diritto.

Sempre a proposito di gestioni fuori bilan~
cia, quale è la conseguenza di questa abnorme
situazione? Risuona ,ancora in quest' Aula e
proprio da ,questo posto la voce di Luigi
SitUI'm, rna1s<COIltata.È morto dme volte Luigi
Sturzo: è morto fisicamente ed è morto poli~
ticamente. Ce ne dispiace enormemente. iÈ
ovvio che le possibilità di conc'edere favori e
di dispensare privilegi, di allontanafisi dalle
regol'e amministrative, di f,are cattivo uso
,del pubblico denaro da pnte della «mano
pubblica », che sarebbero poi le scelte auspi-
cate dalle ,sinistre, sono tanto più ampie
quanto maggiori sono i poteri e tanto minori
sono i controlli che 'su questi poteri possono
esercitare gli organi costituzionali e l'opi-
nione pubblica in genere. Da qui lo sperpero
e l'impiego anti~economico del denaro pub~
blico, che oggi prosperano grazie all'espan-
dersi della sfera di azione economica, diretta
o indiretta, dello stataUsmo imperante.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue N E N C ION I ). Da qui la for~
mazione di vere feudalità di carattere pub~
blico nella stessa organizzazione statale, lo
estrinsecarsi di azioni non coincidenti con
gli interessi collettivi e, in linea generale, il
vasto tralsferimento di poteri dal Legislativo
all'Esecutivo ed all' Amministrativo, cioè alla
burocrazia.

Si tratta ,di un grave problema politico,
che investe anche la sfera morale, per i molti

abusi e sperperi che provoca. Dovrebbe es-
sere impegno del Potere legilslativo di porre
finalmente ordine nel ,s,ettore delle gestioni
fuori bilancio e di moralizzare, per tale via,
larghi settori della nostra vita nazionale.

La relazione dell'onorevole Pella finisce con
questa frase, che noi abbiamo moltoapprez~
zato: «L'Italia del secondo centenario vuole
assai di più servire, nel progresso economico,
il primato dello spirito ». E non si serve il
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primato dello spirito' quando un.a ,grande parte
del denaro pubblico circola in enti che ,sono
fuori bilancio, cioè fuori del controllo diretto
e indiretto del P,arlamento e della pubblica
opinione.

L'altra faccia della medaglia, di fronte agli
esemplificati, non necessari, non r,azionali usi
del denaro pubblico, è costituita dalla ca~
renza dell'intervento statale in molti settori
cui lo Stato è obbligato i\Stituzionalmente a
provvedere. Una prima nozione di questo
stato di cose si ha da un primo esame della
struttura del bilancio statale che, oltre ad
essere costituito, per oltre 1'80 per cento,
da spese di carattere rigido, comprende spese
(preventivo 1961~62) per ben 1.896 miliardi,
per il solo per>sonale delle Amministrazioni
pubibH'che. Di .qui l<a Siua aS'Sid}ulta ritgid:ità.

In tale situazione le spese per investimenti
si vengono a ridurre ad una percentuale rela~
tivamente modesta, tenuto conto anche del
fatto che molte spese, claSSIficate come spese
di investimento, altro non sono che la coper~
tura di normali esigenze di consumo e di
manutenzione delle Amministrazioni statali.

In una tale situazione di bilancio, non può
stupire l'esiguità degli ,stanziamenti per le
fondamentalie\Sigenze connesse alla struttura
sociale ed economica del Paese. Vogliamo al~
ludere a quella realtà concreta della quale noi
parlavamo all'inizio del nostro dire, quella
realtà concreta cui, al di fuori di scelte, al
di fuori di programmi, al di fuori di utopie,
si deve andare incontro, e cioè la pubblica
istruzione, la qualificazione professionale, lo
apprestamento di infra,strutture quali la re~
golazione del sistema idrico nazionale, il po~
tenziamento de11a rete stradale, l'ammoderna~
mento del sistema ferroviario, eccetera.

Diamo innanzitutto uno 'sguardo al campo
dell'istruzione, che noi ameremmo chiamare
«educazione nazionale », nel quale 10 Stato
ha sta,nlzia;to complesSiivam8'I1Ite, ne11'esercizio
1961~62, poco più di 651 miliardi di lire,
pari al 15,1 per cento del totale de11a spesa
statale. Tale cifra è di poco 'superiore ,alla
spesa in Italia per il tabacco, ed è destinata
per gran parte a stipendi, per cui per i ser~
vizi, comprese le attrezzature dei centri di
ricerca, laboratori ed officine, non \Si dispone
che di UThalimitatissima quota; basta cono~
scere le Università, i gabinetti scientifici, la

povertà a,ssoluta delle attrezzature tecnico~
didattiche, la manc,anza di mezzi, per ren~
dersi conto di questa realtà

Dei 651 miliardi di spesa complessiva per
l'istruzione, molto meno de11a metà, cioè 230
miliardi, vanno alla ,scuola elementare ed alla
scuola popolare. L'insufficienza di talI stan~
ziamenti risulta evidente se si pensa alle
gravi,ssime lacune che presenta ancora la
istruzione primana in Italia, per cui sono
frequenti,ssimi i fenomeni dell'evasione dal~
l'obbligo e del]'ahba-ndono, prima del compi~
mento del ciclo, della scuola elementare.

Il panorama non è più confortante ove si
passi ad esaminare lo stato dell'istruzione
professionale vera e propria e dell'istruzione
tecnica, anche perchè l'orientamento tecnico
delJa nostra scuola è prevalentemente uma~
nistico. Il problema deUa formazione profes~
sionaJe, delle forze di lavoro, costitui,sce, sul
plano pratico, una difficoltà forse fondamell~
tale. È una delle strozzature che potrebbero in
definitiva comprometter.e ogni azione di svi~
luppo economico. Infatti, la realizzazione di
una politica di sviluppo implica così pro~
fondi cambiamenti, nella composizione e nella
utilizzazione delle forze di lavoro, da porre
problemi rilevanti di preparazione professio~
naIe.

Tali problemi si potranno nel prossimo fu~
turo risolvere se ,si porranno nei confronti
di una massa ben maggiore e se verranno
creati nuovi posti. Sarà un problema che avrà
una, soluzione? Non c'è dato di rispondere,
nè ci risponde la relazione, perchè si ferma
all'esposizione di alcune cifre, senza indicare
soluzioni o scelte.

Si tratta di estendere, in profondità, l'i>stru~
ZlOne elementare affinchè la grave tabe del~
l'analfabetismo, che ancora contraddIstingue
alcune regioni d'Italia, possa essere vinta,
Occorre dare a tutti la possibilità di frequen~
tare aule confortevoli, di avere la refezione
al mezzogiorno quando le scuole sono distanti
dalle abitazioni; occorre invogli.are, anche
attraverso sussidi, le famiglie più bIsognose
all'avvio a scuola, per tutto il ciclo delle
elementari, di tutti i soggetti all'obbligo
scolastico. SI tratta -di diffondere. ovunque,
la s'cuoJa professi-OInale, si tratta di dare una
efficienza maggiore agli istituti tecnici e alle
attrezzature affinchè sia possibile preparare
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alle professIOni, non solo teoricamente, il
maggior numero di gIOvani.

Occorre I3.deguare anche l'istruzione univer~
sitaria alle necessità dei tempi affinchè i
giovani che ne escono abbiano una prepara~
zione adeguata, aggiornata e non aprano gli
occhi meravigliati ogni qualvolta varcano le
frontiere e vanno a visItare istituti stranieri,
anche a noi molto vicini. Certamente il Piano
della scuola, così come è ,stato concepito, dif~
ficilmente potrà risolvere il problema. D'altra
parte è ancora arenato nelle s.abbie mobili
della discussione interpartitica, cioè dei rap~
presentanti delle « convergenze parallele ».

Altro esempio di carenza nell'azione sta~
tale si ha nel settore della sistema:zrinne Idrau~
lica montana. N e parlava questa mattina il
collega amico Isenatore Barbaro, con la sua
competenza e soprattutto con la paslsione che
porta, sempre, in questi gravi problemi per~
chè ha visto sotto i suoi occhi spesso scon~
volgersi la terra 1:111aquale è tanto attaccato.
Sappiamo che le ricorrenti avversità atmosfe~
riche hanno meiSSO in luce una situazIOne
sempre piÙ preoccupante, una situazione di
vero disordine. Occorre ridare alla monta~
gna il suo assetto tradIzionale, in cui tornino
a dominare il bosco e il pascolo, fonti di
ricchezza e di salute; altro che estendere le
colture! Bisogna rinforzare gli argini contro
gli agenti atmosferici, e questo ritorno al
bosco eal pascolo non puòeiSsere promosso
che dallo Stato perchè rientr'R nei suoi com~
pitI istituzionali, che non sono compiti di
imprenditore ma di attuazione di determinati
interessi della collettività ed esclusivamente
della colletti vi tà.

È certo che questo ,si può attuare con una
politica conseguente, non già diretta a con~
servare ad ogni costo iSul1a montagna forze
demografiche eccedenti, e con un intervento
finanziario operativo imponente, come lo ri~
chiedono l'Importanza e l'urgenziJ. del pro~
blema. N on Isi tratta soltanto di rlmboschire
o di attuare conversioni dal seminato aI pa~
scolo permanente, ma si tratta di sistemare
pendici, di regolare il deflusso delle acque
torrentIzie, di tutto un insieme di opere che,
ripeto, richiedono iniziative e considerevoli
mezzi finanziari.

Ben 'si sa che il regime di parecchi dei
nostri fiumi, anche per il disordine del monte,

rappresenta un pericolo contmuo per i ter~
ritori attraversati; a ,cominciare dal Po che,
specie nella parte orientale, da Cremana alla
foce, è caratterizzato da una baslslssima pen~
denza e minaccia di tramutarsi in strumento
di distruzIOne oglll qualvolta precipitazionI
superiori all,a media convoglino al suo alveo
enormi masse d'acqua.

Il problema di un'adeguata sistemazione
di questI corsi d'acqua è secolare, ma la SI~
tuazione, invece di migliorare, peggIOra gior~
no per giorno, perchè, mentre da un la.to gli
interventi dell'uomo non hanno avuto che il
caratt'ere di un'affannosa corsa ai ripari,
quando Il pericolo incombeva, dall'altro Il na~
turale deterioramento degli alvei, per inter~
ramento, durante le torbIde eccetefla, aggra.va
le irregolarità del nostro sistema Idrografico.

Altro settore di grave carenza dell' azione
,statale è quello del sIstema dei trasporti e
delle relatIve attrezzature. Ciò riguarda sia
il sistema portuale che la rete stradale e,
dolorosamente, i servizi ferroviari (,settore
nel quale siamo arrivati ormai al punto che
vien fatto di dire: dacci oggi il nostro mci~
dente quotIdlia'no). (Commenti dal centro). Se
leggete i giornali di oggi, potrete aver notizia
appunto di un altro incidente a Bonassola!

Mantenere e mIgliorare l'efficienza del SI~
stema. portuale è naturalmente il presupposto
per lo sviluppo dei traffici marittImi, spe~
cialmente se si conslderlf( l'accanita concor~
renza di mol:ti portI estelri, nel Mediitenameo e
ne1l'Europa occidentale, che si manifesta m~
nanzitutto con un'offerta dI servizi sempre più
sicun e più celeri. La Grecia e la Spagna
hanno da tempo in corso un vasto piano di
ammodernamento dei propri scali marittimi,
il che costitui,sce, soprattutto per i carichi
petroliferI, una minaccia per i nostri porti,
quali Livorno, Napoli e Ban.

Imponenti lavori ,sono anche in corso nei
portI jugoslavi ed in quelli del N ord (Rotter~
dam e Amburgo), ciò che non può che disto~
gliel'e traffici da Savona, Genova, Trieste e
Venezia, che 'servono il vastissimo hintc1.land
dell'Europa centrale, se analoghi ammoder~
namentl non vengono approntati al più presto.

Invece, riparati i maggiori danl1l bellici,
che ancor oggi rimangono da riparare in
molti porti, fra cui Napoli e Venezia, i nostri
stanziamenti di bilancio, per le opere marit~
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time ,straordinarie e ordinarie, sono stati ri~
dotti al minimo, al punto da non poter per~
mettere un'adeguata, ordinana manutenzione.

N on ,diversa Ia ,situazione per quanto n~
guarda gli stanzIamenb di bilancio per opere
straordinarie: pochi miliardi per l'esercIzio
m corso per far fronte ad ogni necessità ;ed
è evidente che ci si dovrà llmltare a pochi
interventi di emergenza. Addirittura risibih
gli stanziamenti per l'escavazlOne strlaordina~
ria dei fondali. Se si hanno presenti le neces~
iSità imposte in ques~o campo alla tendenza di
costIJ.l~ Q 111:;,vl til POl Lata sempre più grossa e

quindi di maggiOl"e pescaggio, ben altrido~
vrebbero essere i mezzi. Ma ben ,a,ltre dovreb~
bel'o essere le cure richieste per opere di am~
modielonaanen)C'O''de'l no.stro. sist,e:ma porbuale, Ie
cui strutture sono in gran parte ferme al~
l'inizio del 'secolo (per non parlare delle at~
trezzature per il turismo nautico, argomento
l'llOlto interessante sul qude mi riservo una
trattazione in altra sede, per il quale ci vor~
l'ebbe ben altro per fronteggIare la concor~
renza delle costG francesl e 'sp2gnole).

Per quanto riguarda il sistema ferro,v'ia~
l'io, è inutile dilungarsi: le critiche e le poJe~
miche di questi ultImi tempi sull'inefficienza
ed anche l"i'nsicurezza delle norstre ferrovie
sono abbastanza eloquenti. Nè ci si può stu~
pire, se si considera che Il traffico viaggia~
tori è più che raddoppiato rIspetto all'ante~
guerra, mentre oggi si dispone di un numero
di carrozze di poco superiore al 25 per cento
di quelle esistenti anteguerra; l'età medIa
delle carrozze ,si aggira ,sui trent'anm mentre
per un servizio efficiente economico kì du~
rata di un veicolo ferrovIario non dovrebbe
superare i venti anni. Oltre 1.300 carrozze,
su un totale di 8.000, hanno più di 50 anni
di vita. Moltissime vetture sono ancora con
casse di legno e costituiscono un pericolo
continuo per la vita delle persone trasportate.

L'insufficienza numerica del p'lrco carrozze
risulta evidente anche da alcum confronti
con altri Paesi: difl"Onte a 418 l'otabilii ogni
100 chilometri di linea per l'ItalIa, !SI hanno
74 rotabili nella Germania occidentale, 79 nel
Belgio, 164 per Ia Svizzera e 126 per la Gran
Bretagna. N e consegue che, al notevole incre~
men ':0 del traffico, si fa fronte, oltre che col
mant:=nere in servizio carrozze decrepite, con
una utilizzazIOne del materiale a,I di là della

C'oruvenienza tecnica, e'conomka e dI sicu~
rez,za. II me~zji dI trazlione hamno j:ndubbia~
mente riiclevuto cure malg1giori che non il ma~
teriale per i vialg:gia'ton. Ma anC'llJe qui n'Ùn
,si è rag'g;iunta una s,ituaz'ione dir eqUlli,brio

soddisfacente, 111quanto l'incremento dei mez~
zi ha dovuto far fronte non solo all'aumento
c1eHe percor,renz'e de~ t~affico, ma anche aJle
numerose «radiazIOni» di superate locomo~
tive a vapore. Ne è derivata naturalmente la
tendenza ad una maggiore percorrenza media
annua per ogni singola unità 'a trazione.

Per questa situazione di vera e propria
carenza economico-tecnica non si possono
certamente chiamare 111causa i tecnici fer~
roviari, di cui è anzi nota la competenza e la
alacrità, e sarebbe ingeneroso infierire anche
SIUGhi, spes-so. con p8issiorne e proibità, r8jgige
le sorti delle nostre ferrovie. Le origini di
quelsto \Stato di cose vanno ricercate più ad~
dentro, nella struttura, nell'organizzazione,
nella concezione stessa dell' Azienda ferrovia~
ria. Struttura e conceZIOne tipicamente buro~
cratiche, per cui, più che a un'impresa indu~
striale, }'AmministrazIOne ferroviaria si av~
vicina ad un organo burocratico male org'a~
nizzato. Il mezzo ferrovi'Rrio ha ancor OggI
la possibilità di imporsi, per determinati per~
corsi e tipi di tra,sporto, sui suoi concorrenti
automobilistici ed aerei. Ma, per far CIÒ, oc~
corre che le Ferrovie si rendano conto della
mutata roaltà dell'economia dei trasporti, che
adegumo la loro politica alle nuove esigenze.

Ciò comport'R, innanzi tutto, un ridimen~
sionamento della rete, potando i famosi rami
secchi, che appesantiscono la gestione senza
utilità per alcuno perchè economicamente
sostituibil1, nella maggioranza dei cwsi, con
più efficienti servizi automobilistici. Ciò con~
,sentIrà un" ripartizione meno dispersa delle
risorse finanziarie e dei mezzi meccanici di~
sponibili, secondo criteri di rendimento e di
economicltà.

Una più aggressiva politica commerciale,
tesa a contrastare, non 'solo nel prezzo offerto,
ma anche nella comodità e nella sicurezza del
servizio, i mezzi concorrenti. potrà fare il
resto.

Occorrono iniziativa, fantasia e soprattut1~o
autonomia e rapidità di decisione, tutte doti
che non si possono ritrovare, «per l'a con~
traddizion che noI consente », nell'attuale
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nostra Azienda ferroviaria. Per la soluzio~
ne del sum proiblellll'I, te1cJ1k,i, eCOinomici e fi~
nanziairi, non se'rvono quindi dei palllnleellI
calidi, ma drashdhe rIforme di struttura e dI
meiodli.

Circa la rete stradale è constataziane eh
agni giorna la sua madeguatezza di fronte
ad un tr.affica in crescente e pauraso au~
mento. N ai oggi abbiama CIrca 180 mila Chl~
lC'metn di strade ardinarie, dI cui paca più dI
20.000 chllametn classIficate stat.ali: cioè
si hanna 3,518chllametn di strada ogni 10D
mila abItanti; ancora meno che prima della
guerra (per fare qualche canfranta si os~
servi che, sempre ogni 100 mila abitanti, in
Gran Bretagna si hanna circa 700 chilame~
tri di strade, in SVIzzera 1.000, in Francia
1.800, negli Stati Uniti 3.600) Ma rispetto
a,I 116!2.00'0mOltolve'I,coaIe 391.0'00 autOlveicoli
circalanti nel 1939, si è avuta nel 1959 una
clrlGolazione dll 3.16166.00'0 motavekoli e 2 mI~

lionie 90 mila autaveicoli: un aumenta per
i soli a)ut,oveleolli di più di 5 volte.

Il sistema stradale è stato solo parzlal.
mente adeguata alle nuaVe esigenze, quasi
s,empre adlattanda le vecchie vie, così che
anche aggI moltissime strade hanna un trac~
Cla'to antilqUiato, condotto quasi sempre p.ed,is~
sequamente alle vecchie skade carrozz,aibili
del v'e,cdhi Stati. CertI tracciaJtr dia Oa!poglr'o
nell'Italia del Sud sembrana seguire le ambre
di capre e pecare. AntIchi tratturi, caperti
qualche valta d'asfalta! E nan si tratta sala
dI strade secondarie, ma anche delle casic!~
dette grandi arterie; la maggiar pade cor~
rlsponde pOI alle VIe consalan dI duemIla
anni fa. Vi sana strade che 'passana at~
traversa paesi densissimi dI abitaziani e eh
officine. Sana rare le deviazIOlll chE::perme~ ~

tana di evitare tutta una città, e pai certi
vialI dI circanvallazIOne non sana ormaI che
vere e praprie VIe cittadine. Numerasissimi
i passaggi a livello, le curVe strette e cIeche.

In definitiva abbiamo aggl un sistema r1i
strade a1da:tto a sopportare '11 traffi'co di
trent'anni fa. Sembra una nostra caratte~
ristica quella di essere, sul piano delle infra~
strutture pubbliche, quasi sempre m ritardo
di decenni. I piani dI castruziane dI autastra~
de sarebbero adeguati se si partisse da. un~
situazione di almena parziale eqmhbria e
nan di paurosa carenza, carne 'purtroppa l',at~

tuale. Per nguadagnare Il tempo perduto ed
Impedi,re che la saturaziane delle strade saf~
fochI l'ulteriore ,sviluppo del traffica, oc~
corre una sforza accrescmto, da parte di
tutti glI entl prepastl alle strade. SI dirà
che SI continuano a chiedere maggiori spese,
si dirà che mentre le passlbIlItà sono limitate
SI chIedano, nuave disponibIlità. Ma è alppunto
la limItatezza delle dispanibIlità che deve
portare ad una ragIOnata seleziane delle ape~
re, alla qualIfIcazIOne della pubbhca spes'1.
N on si scmpmo miliardi dei contnbuen ti jn
mOilbphcaizlO'ni d1 centri burocratiel, iniz,ia~
hve economiche utapistiche, per saddisfare
malmtese necessità, vacazlOni o scelte uta~
pistiche, ma Sl Goncentrino i mezzi in quelle
il1lziatw1e ,che sono pertinenti allo Stato e cihe
presentanoIa maggiare produttività per l'm~
tero sIstema ecanamica. QuindI non demag()~
gla, ma cancreta finalità socIale.

Altro argomenta di impartanza fondamen~
tale, nel quadra di una discussiane sulla po~
litica fmanziaria ed ecanamica del Gaverno,
è quello del Mezzagiarno. Came è nata, nel de.
poguerra la politica casiddetta meridionah~
stica venne arientata versa farme dI mter~
vento, arganica, nell'intenta di porre in esse~
re condiziani essenziali a trasformare, m
senso praduttivistica, l',attività agrIcala, e
dar vIta ad Un v,aEda processo di industria~
1izzazwne, in modo da risollevwre l'eco[t1O[l1la
di quelle regiani, Una delle principali cause
che avevano, fma allara frenato lo sviluppo
agncola e industriale del Mezzagiarna ve~
niva mfatti individuata nell'mefficienza di
quelle inlfralstrutture {'JhecOllldiz:j.o'l1a'noil flus~
so degli invesbmenti 'produtti,vi. Ci SI acoorse,
ben ,presta, che la sVIluppa deUe infrastrut~
tu re nan bastava da sola a dare un sallecito
avvia ad un argal1lca processo di industna~
llzzazione, di van,:! natura e malte essendo
le remnre da superare. Si rIcarSe allora alla
poEtica delle agevolaziom, pur cantinuanda,
attraverso la Cassa per il MezzagIOrna, una
massiccia polItlca di lavori pubblIcI. SI è mes~
Sa l'accenta su tutta una nuova sene di agt~~
valazIOni destinate a promuovere la svilup:?o
dell'attIVità agricola, artigianale, e soprat-
tutto mdustriale

Fino a che punta le nuove e le vecchie aQ,L"
volazicl1l patranna ,agire da stima]a per un
più l'lpido sviluPPG del Mezzogiarno? E In
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quale mi,sura tali agevolazioni sono compa~
tibili con una politica economica che. abbia
di mira l'mteresse di quelle zone? La rispo~
sta al primo quesito, la rispondenza cioè
delle misure adottate al fine dell'accelera..
zIOne del processo di industnalizzazione del
Mezzogiorno, richiede il preventivo esame
delle cause .percui le preesistenti agevolazlO~
ni ed il parallelo sviluppo delle infrastrut~
ture nOn sono statI sufficientI .a provocare
1'ruvvio .di tale processo. Pemn,ane, .r'i'peto, quel
divario, anzi si è accresclUto, fra Nord e Sud.
È ormai un problema drammatico, dI cui si
è reso conto lo stes'so onorevole Fanfani sco~
prendo, novello Colombo di terraferma, la Ca~
labria. E tale sua convinzione sarà certamen~
te rafforzata visItando l'Irpinia, la Basilica~
ta e tutte le zone superdepresse nelle quali
venlmente ~ e non si tratta di un'affer~
maz,ione r.etorka ~ manca il pa'ne qruOltidia~
no, mancano le .possibilità stesse di vita, si
vive in un clima di immobilIsmo, di inedia!

M O N N I. ,Che cosa ne pensano a Ml~
lana di questo divario tra Nord e Sud?

N E N C ION I . Se ha pazienza, la in~
formerò.

P RES I D E N T E. Pe,r carità, sena~
tore N encioni! La prego vivamente dI arr.i~

vare alla conclusione.

N E N C IO N I. Accolgo la sua preghle~
ra, signor Presidente, ma lei avrà la bon~
tà di larscliarml filmre. De'l resto sa,rò brevils~
sima.

P R E.s I D rEIN T E. È oltr'e un'ora che
parla, e la tolleranza del Presidente deve es~
sere anche riguardata.

N E N C ION I. Se ella ha la bontà di
non interrompermi, in pochi minuti avrò
finito.

P RES I D E N T E. Non sono io che
la interrompo, senatore Nencioni: è lei che
deve finke. Prosegua, quindi, e si avvii ra~
pidamente alla conclusione.

N E N C ION I. È necessario, dicevo)
mettere subite in chiaro che, se è vero .che

la depres'slone meridionale è espressi'OIlle di
un lento decadImento, di cui s<petta agli
storIci individuare le cause, che ha investito
la total1tà dei fattori che determmano l'am~
biente, e cioè queIIi di ordine fisico e geo~
grafico, tecnko ed economico, ma anche e
soprattutto socIale ed umano, ne consegue
che è parimenti vero che, da questa depres~
slOne, il Mezzogiorno non potrà uscire com~
pletamente se non qU3Jllido tutte le C3!U'sedel
decadimento saranno organicamente superate
attraverso una concreta aZIOne, non di agevo~
lazioni, ma di coraggiose trasformazioni, .a
carico dello Sta to.

Orbene, Se può essere relativamente facile
instaurare un ambiente fisico~tecnico adegua~
to ai tempi, non altrimenti può dirsi per 1'am~
biente umano e sociale. La Cassa per il Mez~
zogiorno, pur con errori, sprechi e non sem~
pre sopIte esigenze particolarisUche, ha in~
fatti conseguito dei ,risultati sulla via del mi ~

glioramento dell'ambiente IISico e delle at~
1Jrezza'tur'e vi'albi1Ìisti1che, portuaE, e1ceeter:a;
ma l'adeguamento dell'ambIente umano ed
il fi,llIno,VaIT1lie'n.todell costume sarno opera di
ben altro rilievo.. N on si può, da un ,giorno
a:ll'altro, mutare costume e mentalità inade~
guwiJi pe.r 1'am!bien,te e per 1'a1blbanidolllo.

L'emig.razione, verso la s,peranza, di mi~
gliaia dlcittadim III cerca dI possibilità di
vita, continua. Essa alimenta, sì, Il nostro
bIlancio valutario, ma è purtroppo un fatto
doloroso, al quale non si cerCH di porre rime~
dio con adeguati mezzi, tanto che questo flus~
ISOnon solo non è cessato ma anzi continua e
si intensifica. Ciò significa che i mezzi ado.~
per.ati non sono adeguati alla soluzione del
problema.

È quindi erroneo ed in definitiva sterile
ai fini propostici il voler forzare le cose con
ogni genere dI incentivi e di agevolazioni,
senza Un piano organico; sono incentivi ed
agevolazioni che agiscono eftkacemente sui
dab tecnici ed economici, ma in misura mol~
to minore su queHi umani. La situazione po-
trà evoJversl, nel giusto senso e con la spe~
rata rapidità, soltanto quando tutti i fatto.

l'i in gioco avranno raggmnto il necessario
grado di maturazione e la necessa,ria esalta~
zione attraverso adeguati provvedimenti.

Si tratta di problemi che investono l'in~
tera vita delle popolazioni meridionali e che
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impongono non soltanto l'avvio ad un'ade~
guata soluzione delle questiom Iparticolan
dell'educazione al lavoro e della preparazio~
ne professionale delle classi che direttamen~
te saranno chiamate ai nuovi compiti produt~
tiVl, tanto diversi da quelli tmdizionali an~
che per il settore agricolo, ma anche Il'attua~
zione di un reale 'processo dI superamento
e di evoluzione delle attitudmi mentalI, del
tradizionale immobihsmo anche nei cetI Ipiù
elevati Immobilismo che è frutto del1'abban~
rlono che ha prodotto ,sItuazioni di ambiente
tali per cui è necessano intervemre con ur~
genza, data la dramm3ticità del quadro che vi
ha dipinto stamane Il senatore Barbaro e
che non VI ripeto.

Identificato l'obiettivo più importante e
più arduo della trasformazione dell'ambien~
te umano, l'importanza dei cosiddetti incen~
tivi .economici, previsti dalla legisla.zlOne me~
ridionalistica, va ri'dimensionata. Inoltre oc~
corre ricordare che, Se vuoI essere fruttuo~
sa, l'iniziativa imprendItoriale deve nascere
da sani stimoli e non da artificiose condi~
zioni: si innalzano arditi derrick nel deserto;
si lavora alacremente, ma intorno rimane il
deserto. Ci vuole quaLcosa che abbia radici
e che possa attecchire in quelle zone; non sia
trapianto che porta un benessere soltanto '3p~
parente, solo nell'ambiente fisico, ma non nel~
l'ambiente umano.

Perdura, ripeto, il divario tra Nord e Sud,
anZI si accentua, e tutto quanto è stato fatto
sino ,ad oggi non ha portato a questo auspi~
eato ridimensionamento.

Vi è un'ultima osservazione: che J'agevo~
lazii,ollle filne a s,e st,e1ss.a è diise'diuewtilV'a,come
è diseducativa una politka di privilegi, ed
una politica di privilegi è una vera e propria
dlStorsione della struttura economica n,azio~
naIe, che vede compromesso un preesistente
equilibrio di prospettive economiche sponta~
nee e naturali ed abbandonato il cnterio del~
la produttIvità degli investimenb, l'unico che
possa presiedere ad un sano sviluppo della
economia del P,aese.

Esistono limiti ben .precisi per valutare
l'economicità e l'antieconomicità delle inizia~
tive industriali che si vorrebbero far sor~
gere e che è giusto che sorgano, ma in
funzione dell'economia meridionale, delle at~
titudini, della capacità delle nuove imprese

a produrre a cosÌ! int.ernazional1 di con~
correnza, indipendentemente da vantaggi fi~
scali e creditizi, che, in modo ecces1siva, loro
vengono riserva b.; altrimenti si avrà una
nuova classe di mandarini .del lavoro, non
di industriali, ma la sItuazione dell'Italia
meridionale nmarrà nello stato in cui è og~
gi. quando si manifesta il fenomeno di tra~

sferimento dI Imprese o di stabilimenti da
altre regioni, ver,so il Mezzogiorno, o si dà
luogo a nascIta di nuove iniziative, bas.ate
non tanto su premesse tecnicamente fondate
di produzione a costi di concorrenza, quanto
sul sempl1ce calco:lo marginale (ed è questo
che è neg,ativo) delle possibilità di inse~
rirsi sul mercato nazionale per godere il
vantaggio economico che le agevolazioni fi~
scali o creditizie garantiscono, quando cioè
si verificano, nel quadro generale della for~
maZlOne del reddito nazionale, la nascita e il
moltiplicarisi di nuove iniziative marginali a
costi elevati, che non avrebbero avuto possibi~
lità di vita in condizlOni di libera concorrenza
e di parità di trattamento, che solo possono
realizzarsi in quanto riescono a compensare
i maggiori costi di produzione con i minori
oneri fiscali e creditizi loro garantiti dai iprov~
vedimenti speciali già citati, si .può con ,cero
tezza affermare che si è di fronte ad un feno~
meno preoccupante di pegglOramento della
situazione generale della capacità produttiva
e delle zone e del Paese, il quale si traduce in
un costo maggiore l::ìcarico della 'collettività
10cale, che andrà direttamente a diminuire la
entità del reddito nazionale disponibile e del
reddito delle zone che si vogliono port.are
ad un livello più alto.

L'onorevole ministro Pella, dopo aver trac~
ciato. le direttIve fondamentali della politica
economica del Governo, sintetizzandola nel~

l'incremento del reddito nazionale, neIl'ml-
mento dell'occupazione, nell'equa distribuzio~

ne del reddito tra i fattori della produzione,
nella riduzione dei dislivelll di reddito fra aree
depresse e aree economicamente più favori~

te, ha dedicato l'ultima Iparte del suo dis00rso
ad un problema di fondo della nostra econo~
mia: quello delle esportazioni.

Il disavanzo della nostra bilancia commer~
ciale ha, evidentemente, indotto il Ministro
a richiamare l'attenzione del Senato su un
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problema che è di vitale importanza per l'eco~
nomia del nostro Paese.

N on è da oggi che si è manifestata, nel pIa~
no della vita economica nazionale, l'esigenza
di un"appropriata politica delle esporba~
zioni rivolta a creare le premesse 'per assi~
curare quel complesso di provvidenze che,
per concretezza e stabilità, consentano alla
industria nazionale di operare sui mercati
esteri a parità concorrenziale. N on quindi
sotto il solo riflesso dell'ampiezza dei mezzi
di impulso e di sostegno, ma soprattutto nel
miglioramento tecnico e funzionale degli stru~
menti già in atto, si dovrebbe impegnare i,l
Governo. N on si disconosce quel che è stato
fatto, ma è da tempo manifest,a l'oppor~
tunità di conferire una maggiore efficienza
a questi strumenti, non più adeguati alle
reali esigenze della produzione nazionale, che
deve affrontare l'alea della penetrazione
commerciale in mercati particolarmente dif~
ficilie chiusi, dove esiste un'accanita concor~
renza estera, che gode di notevoli mezzi di
sostegno non certo paragonabili ai nostrL

Fra i tanti mezzi da affrontare in questo
campo uno ~ la riforma del nostro sistema
assicurativo aU'esportazione ~ è ancora
in attesa di trovare adeguate soluzioni, no~
nostante esista il noto disegno di legge di
imminente esame al Senato. N e sollecitiamo
quindi una pronta discussione, auspicanrlo
che possa essere almeno equivalente a quelli
più favorevoli ,adottati da altre legislazioni
estere; e ciò perchè non siano artificialmente
alterate le condizioni diconoonenza sul pia~
no internazionale.

Questo non è certo il solo dei problemi, an~
che se di ragguardevole importanza, che è
necessario affrontare e risolvere ai fini di
rendere vitale la politica delle esportazioni.

L'avvenuto acceleramento dei tempi del
Mercato comune, che i responsabili della no~
stra politica economica hanno accettato, no~
nostante le evidenti ragioni di principiò, di
merito e di opportunità contingente, che
avrebbero dovuto rendere più cauti i fautori
della tesi dell'accelerazione, ha posto sul tap~
pe,to la soluzione di altri problemi ad essa
connessi. Infatti l'accelerazione dei tempi (li
attuazione del M E.C. hg, finito con l'appli~
carsi aJ solo aspetto doganale del Trattato,
gia,cchè questo si presta ad essere facilmen~,

te inquadrato in scadenze più o meno ravvi~
cinate. Altrettanto non è invece accaduto 'per
tutti gli altri importantissimi aspetti che
fanno del Mercato comune non una semplice
unione doganale ma una vera e propria co~
munità economica: politica commerciale co~
mune, libera cÌl'colazione delle persone, dirit~
to di stabilimento, libertà di prestazione di
servizi, legislazione in materia di regole di
concorrenz,a politica, sociale, eccetera.

Nessuna iniziativa concl'eta o incorso <ii
concretizzazione risulta sia in atto in ordi~
ne a tali problemi, che sono i capisaldi su
cui non può non poggiare una sana politica
delle esportazioni, che tenga conto di talulll
a,spetti della struttura della nostra economia:
esuberanza di mano d'opera, scarsezza di ca~
pitali, alto costo del denaro.

Altro provvedimento indispensabile, nel
quadro di una politica delle esportazioni, e
che ormai da oltre un biennio è all' esame de~
gli organi competenti del 'Governo, è quello
relativo alla legge anti~d'nmrping. Due sono
sostanzi'almente le ragioni che avva'lorano la
necessità dell'emanazione di una legge anti~
dumping, e preci,samente: la progressiva abo-
lizione delle restrizioni quantitative che, in
combinazione con il graduale abbassamento
dei dazi doganali verso i Paesi terzi, in atto
dal 10 gennaio 1961, priverà la politica com~
merci,ale italiana dei due fondamentali mezzi
di difesa del mercato interno 'contro forme
anormali di concorrenza estera; e la posi~
zione internazionale assunta dal nostro Paese,
come Stato membro della Comunità econo~
mIca europea.

In sede comunitaria la formazione di una
politica commerciale coordina,ta è uno dei
capisaMi del Mercato comune; ma uno degli
aspetti di questa ,politica è certamente una 1i~
nea di condotta unitaria di difesa contro il
dumping da parte di Paesi terzi. Non solo
per ragioni di coerenza, ma per consentire al
nostro Paese di colmare una così grave la~
cuna della propria legislazione in materia
di politica commerciale con l'estero, è urgen~
te che il Governo intervenga per dirimere
le controversie sorte fra alcune amministra~
zioni per ragioni di competenza e proceda,
con l'urgenza che il p,roblema richiede, alla
presentazione del relativo progetto di legge al
Parlamento.
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PassIamo adesso all'mteressante argomen~
to concernente la fusIOne e concentrazione
dI società. Nel giugno 1959, ad appena due
mesi <dalla sua presentazIOne, il Sen.ato del~
la Repubbllca, riconoscendone l'opportumtà e
l'urgenza, approvava il dIsegno dI legge go-
vernatIvo 'Concernente il trattamento tnbu~
tana delle trasformazIOni e fusiom dI so~
cietà commerciali. Purtroppo la Camera del
deputati, cm il di,segno di legge è stato pron~
tamente trasmesso or sono quasI due anni,
non ha ravvisa,to nel provvedimento la stessa
opportunità ed urgenza e non gli ha ancora
concesso la sua approvaZIOne. Le ragioni cll
tale atteggiamento sono essenzIalmente due:
si è creduto che la concessione di agevola~
ZlOlll potesse favorire le concentrazioni mo-
nopolistiche, e si è ritenuto che essa sarebbe
stata un'arma ulteriore in mano alle gro;;;-
Se aziende per ,assorbire le piccole. Tall ,pen~
coli in realtà non sussistono. I perlcoli della
concentrazione monopollstica nOn consIstono
nella concentrazione in quanto tale, ma nel~
l'abuso del potere economico conseguente alla
concentrazione stessa. Vietare la concentra~
zione per queste ragionI non è possibile, 'pOI~
chè essa risponde ad insopprimibili esigenze
di carattere econormco, dimostrate dal1'esten~
sione che il fenomeno ha in tuttI i Paesi in~
dustriali; inoltre le dimensioni aziendali che
la concentrazione permette arrecano gran~
di vantaggi all'economia ed agli stessI consu~
matori.

Gli aspetti negativi del fenomeno non pos~
sono perciò essere evitati sopprimendolo, ben~
sì evitando che di esso ci si serva per SCOpI
non tollerabili. Ma a questo fine è più oppor~

tuna un'ladeguata legislazione contro l'abu~

'so di posizioni dominanti ; di ciò il Parla~
mento si sta già occupando.

Quanto ai pericoli per la piccola indu~

stria, è ben noto che rapporti concorrenzia~
li veri e propri esistono tra imprese di gran~

dezza comparabile, mentre la coesistenza tra
grosse e piccole imprese non è basata sulla
concorrenza, ma o sull'assoluta diversità
delle produzioni o addirittura sulla comple~
mentarietà che fa gravitare le piccole aziende
intorno alla grande, la quale viene a costi~
tuirne non un ostacolo, ma uno stimolo al~

l'esistenza ed allo sVIluppo di esse.
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A parte l'opportunità dI superare queste
remare elata la loro intrinseca inconsistenza,
VI sono delle ragioni posItive che consiglÌ1~
no l'a1pprovazione della proposta dI legge.

Per quali ragioni, essenzialmente dI nR.~
tura economIca, questo provve.dimento glO~
vi al suddetto scopo non è diffIcIle chianre:
con esso SI VIene mcontro a vane esigenze.
Vi è innanzi tutto la necessItà dI dimmuire Il
gravame delle spese generall; pOI l'oppor-
tumtà dI evitare inutilI ,passaggI di denaro
e di merCI (particolarmente sentlta data la
struttur,a a casca,ta della nostra lmpoSlZion?
mdlretta); poi la possibilItà elI coordma1'8
la lavorazione 'principale con quella dei sott(1~
prodotti o quella di accessori, Il che conduce
ad una mIgliore razionalizzazione della pro~
duzione e ad una maggiore produttività; in~
fme, l'eslgenz,a dI sVIluppare rami secondarI
mediante .pIÙ stretti legami, onde ellminm e
diS'persioni. Altre argomentaziom si potreb~
bero citare.

ESIstono poi ragioni dI carattere econ(,~
mica e giurIdico ad un tempo: una determI-
nata forma societaria può essere mfatti ma
deguata all'attività svolta. Ciò avviene quan~
do siasi adottata la forma della società per
azioni e Il capitale abbia un valore irrisorio,
o viceversa quando siasi prescelta una forma
più elementarf' se l'attività sociale richiede il1~
vec,e una struttura complessa e di notevoli di~
mensioni. In questi casi la trasformazione del~
la forma societaria è consigliabile per van
motivi, fra CUl l'msicurezza del credito e la
possibilità di frodi fiscali nel primo esempio
fatto, oppure il pericolo che la struttura in~
dividualistica ,può rap'presentare per la vita~
lità di un grosso complesso, come nel secondo
caso.

Grande giovamento infine trarrebbero daJ
provvedimento propno le piccole mdushie
glà esistenti, per il loro adeguamento alle
nuove esigenze del ,progresso economico, in
quanto SI renderebbe po,ssibile la trasforma~
zione della loro struttura e la loro concentra~
zione in nuove più grandI unità. Ed è proprio
di ciò che questa categoria industriale ha
molto bisogno in quanto, anche tenuto con~
to del Mercato comune, sarebbe per essa dan~
naso proseguire nell'attuale polverizzazione,
N on è inopportuno infme rilevare che i1
gravame finanziario dello Stato sarebbe mi~
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nimo, dato che, senz'a la concessione delle age~
volazioni previ'ste dal provvedimento, so.lo
un numero molto limitato di operatori po~
trebbero procedere a fusioni o concentrazioni,

Onorevoli colleghi, scusate se mi sono di~
lungato; ma era necessario. D'altra parte,
ripeto, e concludo, la relazione dell'onorevole
Pella aveva wperto tutti questi orizzonti e,
sia pure attraverso una critica costruttiva,
abbIamo cercato di esporre quello che è Il
nostro parere Isui singoli punti. Mi auguro che
quella concretezza, con cui il Ministro del bi~
lancio ha es.posto la situazione, sia la premes~
sa di concrete realizzazioni per risult.ati che
possano, se noOn risolvere, almeno creare le
condiziom per la soluzione dei gravi problemi
che da tanti anni oramai attanagliano la no~
stra economia.

Grazie, signor Presidente; scusatemi, ono~
revoli colleghi. (Applausi dalla destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Amigoni. Ne ha facoltà.

A M I 'G O N I. Signor Presidente, si~
gnar Ministro, onorevoli colleghi, dopo un
dibattito ampio ed esauriente, come quello
che ha caratterizzato la discussione in Se~
nato dei bilanci finanziari reh1itivi all'eser~
cizio 1961~1962, mi sia consentIto un breve
mtervento per approfondire un argomento
particolare che mi parle sia sfuggito all'atten~
zione dei precedenti oratori.

Intendo riferimi al contributo che deve
essere corrisposto da parte del Tesoroal~
l'A.N.A.S. e che è prescritto dall'articolo 9
della legge di 81pprovazione dello stato di
previsione di questo Ministero. La pregevole
e dJligente relazione del senatore Oliva il1u~
stra chiaramente le ragioni del1'emendamen~
to proposto dalla Commissione al testo go~
vernativo; convengo con lui che si tratta di
una situazione del tutto particolare, in quanto
gli stanziamenti previsti ai capitoli 24 e 25
delle spese ordinarie effettive sonoconfor~
mi a quelli previsti dalla legge 17 aprile
1948, n. 547, in vigore al momento della pre~
sentazione dei bilanci, ma non più ora, data
l'intervenuta !pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale del 7 marzo scorso della legge 7

ifebbr,aio 1961, n 59, in base alla quale la
misura del nuovo contributo supera quella
indicata in bilancio di 30~40 miliardi.

La soluzione adottata dalla Commissione
non mi sembra però risolva la delicata que~
stione, nei termmi posti dalla stessa rela~
zione Oliva, che vuoI far sì che l'A.N.A.S.
possa, anche in mancanza di un'immediata,
maggiore dIsponibilità, predisporre i suoi
futuri programmi di lavoro; e mi propongo
di dimostrarlo.

Ma SI consenta, a questo scopo, di fare
brevemente la 'storia della formul,azione del
testo dell'articolo 26, lettera a) della legge
n. 59, che ha fissato la misura del nuovo
contnbuto, assicurando il Senato che la ne~
cessità ed i lImiti di esso sono stati valutati
m modo approfondito dalla Commissione la~
vori pubblici, onde dderminarlo m modo da
consentIre all'iA.N.A.S. di assolvere i 'com~
pIti ad essa affidati dalla stessa legge con
oneri crescenti in relazione al continuo in~
cremento della circolazione. Il contributo del
Tesoro, stabilito dalla precedente legge nu~
mero 547, si era dimostrato talmente insuf~
ficIente da giustifi,care le più grandi preoc~
cupazioni.

Infatti, in 'Primo luogo, la somma che
può essere destinata alla manutenzione di
un chilometro della rete stradale dello Stato
è pari a cir,ca la metà di quella che si ha ri~
valutando quella stanziata negli anni prece~
denti all'ultima guerra; in secondo luogo, non
è 'possibile dare esecuzione" per mancanza
di fondi, al disposto della legge n. 126che fR
carico all' Azienda di assumere le strade già
dichiarate statizzate; in terzo luogo, non è
possibile eseguire, sempre per mancanza di
fondi, lavori di straordinaria manutenzione,
e neppure le limitate opere necessarie per
eliminare i numerosi « punti neri» della rete
statale, «punti neri» nei quali gli incidenti
si rinnovano con tragico crescendo.

La CommissIOne lavori pubblici ha rilevato,
in questa circostanza, che un incremento degli
stanziamenti a favore del bilancio ordinario
dell' A N.A.S. è giustificato dal costante c
massiccio aumento del gettito dell'imlPosizio~
ne sulla circolazione. Sino a ,pochi decenni ad~
dietro, le strade assorbivano assai più di
quanto non contribuissero al bilancio dello
Stato. Nel 1950 le cifre si sono equilibrate,
ma ora, mentre il patrimonio stradale sta
rapidamente degradando, il gettito delle im~
posizioni sulla circoIazione è talmente aUmen~
"ba,to,che il citato articolo 26 lettera a) de1~
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l'ultima legge stabilisce che il contributo dello
Stato all'A.N A.S. è limitato al 12 per cento
del gettito delle imposizionI accertato per
l'esercizio 1958~1959, aumentato del 20 per
cento dell'incremento venficatosi successiva..
mente.

È proprio strettamente necessario che
l'A.N.A.S. abbl.a questI fondi, e li riceva su~
bito.

Onorevoli colleghi, CIascuno di noi ha no~
tato l troppo frequentI cartelli che nchia~
mano l'attenzione dell'utente sulla necessità
d] ridurre la velocItà degli automezzi perchè

ci troviamo m presenza di una «strada dp~
formata ».

N on è necessano essere del tecnici ,per av~
vertire che questo significa che le nostre
strade SI stanno sfasciando, ed è forse da at~
tendersi a breve scadenza quell'« alluvione
della strada» che i tecnici vedono avvicinaJ"~
si sempre più rapidamente, con le conse..
guenze che ognuno di noi ,può immaginare.

Se non provvediamo al più Ipresto, do~
vremo fra non molto affrontare delle spese di
gran lunga più massicce, con l'assIllo di
mantenere le comunicazioni che sono la vita
stessa del Paese ed elemento essenziale perchè
lo straordinario progresso economico, che
ca-ratterizza questI anni della nostra l'in!;),..
sClta, non subisca ,arresh od intralci.

È necessario che l' A.,N .,A.S. sin da ora
saippia che può ,disporre dei fondi chie la
legge n. 59 le assegna, e che i lavori, e spe~
eialmente quellI dI manutenzione ord,inaria e
straordina;ria, possono essere eseguiti nella
prossima sta,gione estiva. Fors,e questa ne~
cessità è sfuggita all'attenzione della Com..
missIOne finanze e tes.oro, perchè se i £ondi
fo.ssero I1eperit,i inottobr'e~novembre i Iavorl
non potrebbero essere eseguiti -che fra un an..
no, oioè forse troppo tardi, c,erta spenden 1'0
di più per ottener'e pari rIsultato utile.

Mi pare che il provvedimento prO'posto
daIla C'ammissione, eVIdentemente i,spirato
al lodevole proposito di non aumentare il di..
savanzo, noon può da,re la s1curezza den'ef~
fettiva messa a disposizione dellM. N.A.S
delLa somma a -conguaglio" in, quanto sarà
impossibiLe reperire la copertura per i 30/40
mIliardi neoessari, nel breviss,imO' cicLo di tre
mesi, con l'accertamento di maggl'mi entrate.

ISi dovrebbe dUllque pensare a nuove im..
poste, ma Ie ,difii.coltà di questa procedura
confermano Il dubbio chei'l congua,glio pos..
sa diventare obblettiV'amente impossibil1e.

A me sembra che la soluzi'one po,ssa es..
ser,e trovata 'per ,altra via, che la st'6'ssa, re..
lazione del senatore De Luca conferma; dice
infatti il senatore De Luca, nella sua precisa,
s,erena, documentata r:elazione, che il rlitm0
di incremento dell'entrata è stato preV'isto
per il prOSSImo esercizio m misura molto
prudenzi,ale, sicchèè da ritenersi che m seùc
consuntlva i,l conguaglio deBe entriate supe~
r6lrà cer:tamente le molto prudenti pr,evisio..
m, come lo stes,sO' onorevole Ministro del bi..
lancio ha dichiarato di credere, con legittimo
compla.cimento

Anche leindag~ni trimestra:li «'ex» ed
« ante» eseguite dagli istituti s.pecializzati
ci confermano Ie favorevoli 'prospettive per
111prossimO' futuro. Ed ,aHora perchè non uti~
Iizzare una quO'tla di queste maggiori entr'ate
per finanziarie s,in da or,a il cOll'guagHo do~
vuto all'A N.A.8, in mO'do che que,sta bene..
merita Azienda possa svolgere con tempesti..
v,ità i propri compiti?

Basterebbe .aumentare le previsioni di en..
trata di quei capitoli per i quali si può cako..
jare sicur,amente su maggl'ori proventi perr la
somma ,necessaria ,a compIetare il ,contributo
ne Ha misura dovuta.

,Mi auguro che ,la mIa propost,a possa es~

sere ritenuta degna di ,co,nsideraz:ione dal,la
cortese attenzione degli onorevO'li Minist:d e
deHa rCammis,si()ne e mi riservo, di conse~
guenza, di presentare lin tempo utile mli emen..
damenti del caso. (Applausi dal centro. Con~
g rntulaZ1ioni).

P RES I D E N T E È ISCritto a par..
Jare il senatore Tupmi. Ne ha fa:coJtà.

T U ,P IN I Signor Presidente, onore~
voli ,coMeghi. la ,r'elJ.wzione generale sulla si..
tuazlOne ecolliOlInioa del Paese del 1960 e la
esposizione finaìlzIariache ha fatto j,l Mini..
stro del bilancio hanno offerto a tutti, par..
lamentarie cittadmi, la possibiEtà ,di ren.
dersi conto dell'espansione economica veri..
ficatasi da,l d'opoguer,ra in poi, supe,rand:o le
incertezze meVItabili dei primi anni e la pe..
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sante incombenza della ricostruzione, e ac~
centUiatasi ,pa,rtlC'ohrmente dal s,econdo se~
mestr,e del 1959 Tale espansione è prosegui~
ta in tutto il decorso anno ed ,anche nelpTi~
mo qlUadriimestre del 19'61 ,can caratteri ,più
contenuti, che perrò dep0'ngono più per un
assestamento di f'ondo ,che per un pro1trarsi
della oongiuntura

Non starò ,qumdi a ri:ferirml, m questo
mio inte:rvento,a dab 'e dir'e mdicativi delle
p roporz,i ani ra,g1giunte daBies,pansione; mI

s'emb~a mvec'e più opportuno ed anche utI-Ie
sottolineare l'esigenz,a di una politica econo~
mica in ifunz,i0'ne di quella so'clale, affermata
neUa sua esposizlane daJl'onor'evoIe PeBa, af~
finchè Ie maggiori possibilità in termim di
6s0'rse econ0'miche, sempre piÙ a di,sposlzio~
ne del Paese, siÌan0' via via Impiegate per la
soluzione dI quel probIeml ,di solidarietà so~
.c:i:ale ,che, anche se avviati a soluzione, tut~
tavia risolti ancora non sono.

Anzitutto mi sembr'a SIa ne08'ssario verifì.~
care, ,alla st~egua del consunt,ivo 1960, se e
in quale misura i Governi de~n:wcrJstiani, o
comunque :a maggIoranza democristiana, suc~
oedutÌ!si ininterrottamente dal dopoguerra in
poi, hanno tenuto fede ai princìpi informa~

tori della nostrla iGarta costituzwnaIe. (Com~
rnenti dalla sinistra). Infatti, la Costituzione
~ e badate ,che io ne pa,do ora sentendomene

un po' il padre, perchè ho ,contribuita an~
oh'iaa farla...

M O L E ' È fi,glia di pareechi padri...
(Commenti).

M I N I O .. alcuni del ,qualI snatnrah!
(IZarità).

T U P I N l Ma io mi senta un padre
che può dirsi soddi'sfatto, oggi, Ora, la C;ostl."
tuzione, ,oltre che impegnarsi alla rlmOZlOY'.è
degl,i impedunenti preva.lell'tement,e di ordine
ecanamico, che di fatto limitano 1>2libertà e
l'eguagHallza dei cittadini, esige a!ltresì da
lutti i cittadJ11l, :rendendon2 garantl ] Go~
verni, J'tademp:lmento dei doven inderogabilI
di solidari'2tà poJi"Gica, econOIYlJca e sociale
(mi riferisco all'articolo 2 del,la GostituzlOne);
per cantro, aSSIcura pure ad ogni cIttadino

rnabiJe a'llavaro e isprovvisto di mez:zi I1Ielc,es~

sari per vive:r:e i,l mantenimento e .}?assi:sibenza
sociale; ed ai lavoratori divenuti inabili 'Per
infortunia, malattia, veochiaia e temparanea~
mentesp:r:ovvist'l di Iavoro per dlsoccupa~
ziane non valontaria, ricanosce il diritto a
Cihe Sl,ano 101',0 pravvedutied assIcurati i
mezzi adeguati alle esi'genze della vita.

N on mi sembr,a superfluo riwrdare a noi
stess!i, di Iquando m quando, queste solenni
gara,nzie della Oostituzi1one, perchè esse sin~
tetizzano Ja.concezionee t:r:ac,cJana il per.
carso dell'evoluz.ione ,soClale, onde passa dirsJ
pienamente reallzzato quella !Stato democra~
two e moderno che il Paes,e ha voluto dare
a se stesso.

Antic1pando le conclusi ani a cui perverrò
con questa mia intervento, dico subita che,
a mlO avviso, la rispolsta che ognuno può, in
tutta coscIenza, dare all'interrogmhvo da me
posto non può essere 'che affermativa, anche
se dobbiamo riconoscere che molta altra stra~
da ,sidebba 'ancora percorrere per realizzare
in cancreto le strutture necessarie per la to~
tale eliminazione delle non più ammissibili
disuguaglianze e per l'automatica lara ret~
tifica, quando dovessero ripresentarsi nella
vicenda della vita ,sociale.

Infatti, .sfogliando rapldament,e e persom~
mi capi la reIaziane gener:ale del bilancio,
ho ri,levata che. per 'es1empia, in fatta diplre~
minenza del lavora nella ripartIziane del red~
dito nazionale e della sua redi.stribuzione
per finalità sociali, le mète raggiunte nel
decorso anno, s,e sono ancora tappe lnizi,ali,
sono tuttavia molto aJpprezzabili e molto pro~

mettenti. Dei 17.115 milIardi Idireddito net~
to nazianale, poca me,no ,deU'a metà, cioè 8.215
miha,rdi eompleSisivI, è andata al laVlOI~odi.
pendente, clOèa quella caspicua parte del
mondo del lavara nella cui atti,vità nonri,en~
tra altro che il persanaIe lavora dipendente,
esclusI quindi gli artigiani, i piccolipra~
pnetari calbv,atori diretti e quanti a,ltd si
avvalgono, nella propria attività economica,
del 1avora ,subardmato di terzi e di capitali,
anche s,e dI modesta ,entità. Il lavoro dipen~
dente, dI,cui dicevo" ha visto aumentaI'e il
proprio reddita nel 1960 del 10,.6 per cento.
Se si vuoI farie poi lac,omparazione eon il
r,edd:ito di cinque anni pnma, cioè del 1955,
si v'ede Iche il reddi,to è stata pOCiOllTIIenoche
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raddoppiato: da 4.600 milIardi è passato agli
8.200 miliaridi del 1960. Si tratta di Uill no~
tevale sbaJw, onorevo1i colleghi, anche se illi~
vello raggmnto non può dirsl ancora soddi~
sfacente. Ma è significativo che tale rsbalzo si
sia potuto verificare per adeguamenti e pere~
quazioni salariali, nonchè per le ,3ccresciute
occasioni di lavoro che, se ancora largamente
insufficienti, tuttav,ia hanno reinserito nella
vita produttiva del Paese una notevole ali~
quota dI disoocupati.

Sono questi i risultatJconsentiti appunto
dama favorevole ,rIpresa economica della Na.
zione. L'accresciuto risparmio, senza nulla
sottr,arre ai COll'S,JlmIrE'agli ,investimenti, fat~
tori necessa:ri per la produttivItà, la quale
anz,i è risultata notevolmente in aumento, ha
resa possibile una vasta ripresa di nuov,i in~
V'estimenti, dI r:iammoder11'amentoe di ,ripo~
tenziamento dei vecchi 'e una forte acce!lera~
zione dei cicli di produzione, in ciò favorite
,anche dall'attività crreditizia. Dei 17.232 mi~
liardi di ,reddito nlìzionale netto, 12.000
sono andati a,i consumi privati. Di questi,
6.150, cioè Ja metà iCÌ'rca, sono andati ai consu~
mi alimentari e si è avuto un aumento, rispet~
to al 1959, in termini di valore di CIrca il 7,4
per cento, di cui il 5,6 per cento riferito esclu~
sivamente ai consumi alimentari. Questi dati
dimostrano un andamento indubbiamente
lusinghiero ma 'soprattutto promettente, per~
chè, infatti, lo Stato si propone mète più
lelevate neHa distrihuzione del reddito entro
l'ambito dei vari !deti produttivi. Lrealmente
bis,ogna anche ammette:re che le mète lfin qill
r,aggiunte confermano che è stata fino ad
oggi ,compiuta una buona marIlCl'ar diac'co~
stamento.

Plaudo, onorevole PeRa, al suo leale e
franco rIconoscimento ciI1ca l'es,istenza di
ombre che anco~a restringono la visuale del~
la pro,spettiva economica e sociale Intendo
dfe~i:rnni alla spererquazione in atto, sia \pro~
duttiva che del reddito, nell'ambito dei mag-
gIOri settori del sistemaeconoiillIco della N a~
zione. Confrontando infatti l'inclrremento per~

centuale di ripartizione del reddito per il
19,60 in ciascuno di tali settori. constatiamo

che queHo dell'industria è stato del 13,3 per
cento, quello deHe attività terziarie del 9,5
per cent'O, quello dell'agricoltura è stato ap~

pena di 'Circa il 3 per cento. Sono datI noti,

è vero" ma è bene ripeterli per la rwer:ca è
Ira rimozione delle calUse di così ac'cen,tulata
sperequazione. N on poteva essere altt"imentL
se a formare il taissodi incr:emento del rpYO~
dotto netto del 1960, che nel settor'e pnvata
è stato complessivamente più 8,9 per cento,
l',agricoltura ha concarso can meno 1,1 per
cento in termini quantitativi.

A mio avviso non serve in questo caso l'i~
ferirci a risultatI in termini di valore, che so~

n'Oinfluenzati dall'aumento di prezzi dovuto In
buona parte pwprIo alla minore entità della
produzione agrkola, ma non giova nemme~
no, per avere una esatta vis,ione 'e per ben

valutare il problema deE'agricoltura, che è
problema produttivistico, economko e socia~
le nel tempo stes'so, ,r:ifedlrci a sfavorrev'Oili
andamentistargIonali.Quesh vanno compen~
satiiVamente va:lutati in un oida che per la
agricoltura tradizionalmente è dercennale,
mentI\e :10 squilibrio ,economico a produttivi~
stwo che l'agrkoltura maggiormente accu:;a
nel 1960 ha origine propria che può dirsi
ormai remota.

ISe ciò rèvero, come è v,er,o, signilfica che esi~
.stono delle cause ehe tralscendono il rattore
metereologico, ,perchè risiedono TIre] sist,ema
in C'ui operano fattor,i pTrevalentemente um2,~
ni Ma su questo argomento tornerò tra poco.

In quanto poi ai «doveri mderogabili di
,solidarietà politica, economica e sociale» ,che

l'arti'C!olo 2 della Costituzione impone ,a tutti
i cittadini, potrei en:umerar1e gb istituti giu~
ridici e gHenti che a questo fine sono statI
creati dalla nostra legislazione sodal,e ed as~
sIstenziale, per dimostrar1e fino a quale li~
vello diadempimenti siamo Oggl giunti. Ma

~ vi confesso ~ sarebbe un compito Ilungo
e noi,oso, dopo tutto non necessario, perchè
ognuno di noi ha cognizione di quanto in
Iquestocampo sia stato fatto.

Tuttavia, per Iconfermarci in que,sta ce:r~
,tezza, ricorderò solo pochissilml dati, ,che at~
tingo sempre dalla RelazIOne generrale sullo
stato economico del Paese nel 1960. Nel de~
,corso anno, 3.370 miEardi crirca sono statI
erogati a ,TImsocia'lie di assistenza dallo Sta~
to, dalle Regioni, dalle Provincie, dai Co~
muni e da altri Enti vari. Va,le a dire che è
stato erogato ill 0,6 per cento ,in più del 1959.
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Interessante, credo, è soffermarci ad osserva~
re 1n qual modo sono Istati distrihui,ti questi
3 370 milia~di: 92,5 miliardi a titOllo gratui~
to; 576 con contropa:rtite di ritenut'e sui red~
diti del lavoro e di oneri sociali a carico dei
datori di lavoro; 747 per pr'evi,denza ed assi~
stenza socIale, a titolo di s,ervizi e in co.ntro~
partita di oneri sodali; 1.040 per pensioni
'Ordinarie a cari,co dello iStatoe deUe aziende
autonome, nO'nchè dell'I.N.P.S ; 10 per pr:ez~
zi POliticI; 74 per l'ed.1lizia popOllare.

ISi noti ,che trattasi di effettivo tras:feri~
mento di poco meno del 20 per aento del recl~
dito naziona1le netto 'e di ci~ca i,l 2 per cento
in più de,l suo in<C:r'emento rispetb a que]]o
del 1959. Avevamo nel 19'59 1'8,6 pier cento,
nel 1960 il 1.0,6 per cento

Su questO' capitolo dell'a,ssistenza sociale,
si potrebbe fare una lunga dIgressione sul~
la molteplicità, funzionalità ed economicità
di molti enti ai quali è 'affidata. Me ne
astengo perchè l'argomento, ,semmai, po~
trà essere oggetto di ,esame in altro campo
di discussione. ,Mi limito soltanto a fare ri~
f,erimenta per sammi capi ad una delae for~
me di as,sistenza più diffusa e pO'polar2, ,la
cui dipende gran parte del benessere ilsica
deHe categori'e lavoratrici e delle future ge~
neraziani: l'assistenza sanita,ria e qucJìa far~
illa!cleutica.

In questa settore H cancetto di assIstenza
di massa va sempre più diffandendosi, a di~
scapito però dei soggetti che, essle1ndo delle
entità individuali, hanno persanalità diffe~
renziata anche sotto l'aspetto patologica e
clinico. In quest'ultimo decennio, inchieste
e studi si sana maltiplicati in vista dI una
g,enerale rifarma di cui si sent'e sempr'e più

J'urg'enza.Mi auguro quindi Iche la Gom:mis~
Slone mista di studia che ha rlecentementr
iniziato i propri ,lavari, per enoo:miabile ini~
ziativa concmde del Govemo e della catego~
ria slanitairia, dira pI1esto ,positivi 'risu1tati
che ri,stabHis,cano il tradizianale ed lnsosti~
tuibile rapportO' fiduciaria tra medIci ed :1S~
sistibili e che consentano di limpostare, in
unagenera:le riforma" la semplificaziane ed

ecolllomicizzazione di tutta il sistema, che
ormai si impongono. Ne ritrarrà beneficia an~
che il bilancIo dello Stato, perchè con l'auto~
sufficienza degli enti di assistenza, che CQlsti~

tui,soe un elementare criteria di s.ana ammi~
nistraziane del,l,e contribuzioni congiunte del
lavoratari e dei datori di ],avoro, le uscite del~
la spesa pUJbblioa non verrebbero ad essere
pIÙ gl'lavate dai pesanti intervlenti, che 1 dl;~
fic.it dig1estione dei vial'i enti, l1e8i tpalers.io illa
nei ,rispettivi bilanci, OggI riversana nel pub~
blicO' era1rio.

iPasso ora ad intratt.enermi suHe ombr,e di
maggior rilieva, e precisamente sul persisten~
te fenomena della di,soccupazione e sulle con~
dizioni economiche e produttive dell'agri~
coltura.

In quanto a,l1a disoclcupaziane,sempre r'~
levante nanostante la benelfica inrfluenzra di
alcuni anni dIandamenta produttivistico d!)~
cisamente favorevale, è auspicabile il totale
,riassorbimenta deHe <forze del lavora forza~
tamente inaperosecon un ritma sempre più
int,enso. IMi angustia però il pensiero che ciò
nan possla ,aNvenlire ed effettuarsI ,con le s'Ole
nostre risorse naz:ionaH.

Nel 19160, dedO'tte ,le nuove leve del lavora,
ahbi,ama appreso da elementi statistki ~

i quaE sono un po' contraddittori la secornda
deHa fonte da 'cu'i provenlgono ~ che so],tan~

to 148.000 unità di lavomtari disoccupati
hanno potuto t,rov,are posti di ,lavoro. IMolti
e pochi n,ella stesso tempo. Ha già detto che
LI risultato de]]a prima fase della nostra
espansiane ,economica, anche sotto questo
a1spetto, è s.ta'to lusinghier,o,e mi auguro che
passa 3Jccell'tuarsi ,e rapidamente esaurirsi il
ritmo di assorbimento can l'U'lteriorepro~
gredire del nostro potenzi1a1e produttivo.

La disocclU:paziO'nea forte liv,el,la :perlmanen~
te, infatti, mortifica la persona umana, rende
,carente la Stato di fronte ana Carta costitu~
zianale ,e può essere motivO' di gravi turba~
menti sodali, anche quando eSlsa è lar'gamen~
te sovvenzionata, Pe,r ridurla e poi conte~
nerla III limiti, dirremocosì, fisiologici, cioè
nel ra:ppar:ta demografico con le inevitabili
sa,1dature dei deli produttivi, incombe al Go~
verno ].a responsabIlità di avvistare agni
mezzo e di favorire ogni ricerca di posti di
lavora, anche all'elst,era, che però sila com~
platibile con la dignità del lavora italiana ~
della Nazione. È nell'ambito del M,RiG. che
la mano d'opera deve poter liberamente ci,l'~
calare al pIÙ presto; ma, int'endiamo bene,
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essa deve poter circolare non «come movi~
mento disordinato, o anarchico, ma regolato
attraver,so un meccanismo centrale di eom~
pensazione delle offerte e delle domande di
lavoro ».

La N.A.T.O, in a,pplkazione del punto 12
del relativo Trattato, potrebbe essere l'orga~
ni:smo internazional'e megho qualÌ,ficato per
promuoV'8re ad alto liveHoconcrete decIsioni
in materia (,salvo affidarne l'adempimento
al Comitato per la ma'no d'opera deUa
O E.C.E., ora O C.E.D ), onde arriva,re a quel~
l.a i:nteg<raz.ione tra mano d'qpera e risorlse
senza le qualI ~ occorre dirlo chiaramente
~ il ,Mercato ,comtme per i,l, nostro Paese

peI'd'erebbe moM,a parte ideI favore con il
quale viene ara 'Considerato.

In quanto poi aH'a,ltl'lagrande ombra che
grava su tutto il sistema economic-o, perchè
il malessere ,di una parte inevitabilmen~
te investe e pregiudica l'intiero organismo,
ho già rilevlato Io stato di cri:s,i in cui v,ersa
da tempo l',economia agri1cola, 'con ripercus~
s,ioni rilevantI ,sulla palitica di risonevamen~
to delle zone depresse del,Mezzog~orno, e non
del MezzogIOrno soltanto. Nel1acrisi del s,et~
tore sono coinvoltI, indiffer1entemente, br;ac~
cianti, lavoratorI ed ausilIari agricoli, mez~
zmlrI e pIccoli proprietari coltivatori diretti,
nonchè la medIa e la gr.ande azienda; Ic'ioè
tutti gli elementi vitali del s'ettore e, di ri~
flesso, a:lcuni e non tras:cur,abIh s'ettor:i p:ro~
duttivi dell'industria, del1"edihzla e degli in~
termediari del commercIO La Confe.renza
generale dell'agricoltura ed anche il « Piano
verde» hanno ravvivato grandi speranze, che
però non devono andare pIÙ delusle. Ma per~
chè questo sia, gli i.nterventi devona es,ser'8
seri e ponderati e devono pass,a,r:e sotto ,i,lva~
glio di elementi ,ed ambienti qualilficatl per
esper~enza, competenza spelCÌ1fka econsuetu~
dine di vita con Ia ,realtà oggettiva.

Aggiung,o che le trasformazioni fondiane

e delle colture, la mecoal1lZZaZIOne e gE ag~
giornamenti t,ecnici, la necessità di promuo~
vere largamente e favorire la formazione dI
centri di raccolta, selezione, tra'srformaz'ione
dBi prodotti per il loro imballaggIO, tmspor~
to e lcollocamento ,SUlmercati di consumo in~
terni, prossimi ma anche lontani, e ,sui mer~
clati esteri; la necessità che siffa1Jti centri
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trovino la loro eoncr'eta e pratlca struttura
in or,ganismidi consoeiazione cooperativa dei
produttorI 'e specialmente ,del medi ,e pilc~call
produttori, sono tutti elementI, questl, 'su cui
genera,lmente è fadle l'accorda, ma che pel'
.la 101"0realizzazione incontrano ancora trop~
pi ostacoli. Trattasi principalmente di osta~

coli di ordine psicologko, di piccoli agricol~
tori Iche amano l'lnCJh:iudersI negli angu~
sti limiti di proprietà, in certe zone addIrit~
tura polverIzzata, sopravvissuta alla stelssa
riforma fondiaria. Il superamento delle pre~
venzioni per la forma lassoCÌ<ativa potrebbe
invece condurre anche al superame:nto d!
buona parte degli ostacali lSe questi non sa~
l'anno rimossi, non potrà e,s,s.ervi nemmeno
cr1edito per tali categorie di lavoratori, algri~
cloltori, pi,ccoli proprietan generalmente col~
tivatori direttI. Le p:r:ovvidenz,e ohe, a p,ropl)~
sito del eredIto nel settore in e'3lame, sono
state opportunamente incluse nel « Piano ver~
de », rimarranno praticamente riserva esclu~
SIva deUe magg'iori aziende agr~col,e e pereiò
ineffidenti per quelle minori ,e pIccole. Inlfat~
ti, anche nel quadro del «Piano verde », il
meccanismo creditizio, per sua ovvia cautela,
non potrà prescinder,e dalla vitalità dent')
azi,ende affidate, vitalità che le minori non
hanno, nè potranno avere se no.n Iconsoeian~
dOlsi in cooperatIve. ,Si tratta dipal'tÌceUe lr~
rilevanti, se corns'iderate in .se stesse, per1cihè
molto lontane dall'es,sere e:conomlÌc.amente
autosufficienti, e motivo quindi di cres'cente
miseri,a, non solo economica ma anche sOiCÌa~
le. L'esodo dalle eampagne, nel 1960, ha rag~
giunto 20 mila umtàcirca; invece, attraver~

so la cooperazione, si puòcons1eguir,e un ri~
sultato impensabi:le, non solo p e,l' la rip,resa
del ,settore agrircolo, ma 'per tutta la vita eco~
nomIca deUa Nazione, con benefici e con
riflessi politici e ,sociaH di molta rilevlanza.
È necessario, quindi, ed urgente immettere
così coslpicue forz,e di produzione le di lavoro)
che 'Ora si inaridiscono in un'impari lotta
per l'esistenza, nel process,o attivo del\l'econo~
mia nazionale. Anche ciò prevede il « Piano
verde», facendo leva sulla cooperazione. Ma,

se non 'erro, lo prevede non neUa misur!a e

con l {:riteri più confacenti al caso. Occo:r~
rana 'ÌniziaUvee provvidenze non Isolo credi..
tizi,e, ma anche per l'assistenza tecnÌ>Cla nel~
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le colture e nell'uso mziona:le della meo0aniz~
zazione agricola e per l',aslsistenza anunini~
stmtiva. Occorrono agevolaz,iol1l e fad:lita~
zioni allfine di Iormar,e i quadri .dei dirigenti,
degli amministr:atorie del te,cnrcI de:Ua coo~
per:az.ione. Qualche cosa si va f~ce,ndo in
quesito senso, ma si deve giung,ere a propor~
zlOni hen più vaste e diffuse in ogni plag:1
del1e nostre regIOnI e delle nostre provmCle.
La 00operazione in Italia è ,ancora un intè~
resse diIettant,ig,tico e sperimentale di pochi,
ma è anche un' a'spirazi,one, rimasta sempre
delusa, dei cooperatori convinti, quando non
costituis:0e, come in alcune regioni, un vin~
colo economica per wsservirle lalle esigenze

di penetrazIOne di determi,nat,e ideologie ever~

S'lve. La 000peraZlone mve,ce deve esser'e eon.
si,derata come v,a1ido strumento di potenzia~
mento delle energie e dei mez'zi del,la prodiu~
zione e del ,lavoro, e come tale dovrebbe fi~
nalmente ,ottenere un maggior posto nei pro~
g,rammi di lavoro dei v,an Governi.

Ciò vale, oltre che per l',agncoltura, an~
che per l'artigIanato e per la pes'ca. Ad esem~
pio, quest'ultima, nel bilancio economICO del~
la N,azlione, oc:cupa un posto insignilficant8
r:i'Spetto ane sue possibilità. A questo ri~
guardo si ponga ment'e allo sVIluppo eostier~)
della nost1'~a Pemsola che, se non sempre
dispone di pe,s;wS'i,tà remunerativ'e nei mari
antistanti, apre tuttaviia infini,te vi,e dI co~
rnunicazione ,con mari pIÙ 10nta11l, ma Ted~
ditizi. E s,i pensi anche ana gloriosa tradi-
zione della nostr,a marmena e dei nost~'i
marInai che, nei sobri e Iaboriosi pesc.atori,
hanno la loro grande rise,rva.

Orbene, una 'struttura dellla, ,pescla con cen~
tri di r.aocol:ta, depositi e attrlezz,ature di
trasporto su strada non può essere conce-
pita che in senso 'cooperativo, secondo il so10
sist€ima capace di potenziarla.

Dopo questa esposizione panoramica, ne~
cessaria~nente Isommaria, dei risuLtati dii ,al~
eUlll .aspetti de,l bllanclO econ,omico deUa N d,.
z,ione, al quale le. amministrazionI governa~
tive succedutesi hanno sempre più impresso
caraUere essenzia,lmente siOlc:iale(viene SpO~l~
taneo Ylconoscerlo), ecco un altro probIema
che è stato trattato ampiamente in questa
dis.cussione, Icon pare!'l oppostI e contra,ppo~
sti: il problema cioè della validità dell'eco~

110mia mista, che si v.a sempre più affe'rm:an-
do nell'indirIzzo e nell'1m postazione struttu~

l'aIe d,el nostro P,aese
Tra Il liberismo e:cionomico da una parte,

fondato sui monopoli di fatto e privo dI Ojglll
i,sp1razione etica e socIale, 'e il s,ociali<smo d!.
:Stato che sfoda nel collettivismo, l'economia
mista propugnata .daHa Democr,azia Cristia~
naed in corso di realizzazione è ,la soluzione
di ricambio dei due urgualmente depre,cwbil'
sistemi. Infatti l'economi,a mista, 'che è la ri~
sultante deU'iniz:iai1iva privata e deWimpre~
sa a partecIpazione stataLe, cooperanti su
un comune :fondo di economia di mercato, ha
potuto conciliare Ie esige.nze dell' economia
pr.ivatisti:ca con le fin!ahtà sociali dell'inter~
vento statale.

Ghl pertanto v01es:se ancora conside,l'are.
in siffatto sis,tema, un impossihile ritorno a,l
passato, od un sociali:smo di Stato, o quan~
to :meno la embrionaIe strutturlaziolnie di una
economia st,atlzzata, e.rrerehbe oompletamen~
te, e a mio av'vi,so non Ipiù in buon,a fede.

N ell' elconomia mista,infatt1, tanto nel set~
tore pr,ivato, quanto in queUo a p:artecipa~
zione statale, rimane protagonista l'impresa,
che non prescinde, nelLa sua ,orgamzzaz,ione
produttiiva di beni ,e di servizi, dall tradi~
ziona1e p,reslupposto delFe1conolmia di mer~
eato. È per l'mtervento moderatove del par-
teclpazionismo di Stato che in essa 'si condi~
zionano gli interesSl parti<colari e quellJ ge-
nerali

Si ,deve avvertire però che, se si volesse pre~
scindere dal tradizionali presupposti della
economla di mel1cato e ~ c.ome ha detto mol~
to bene l'onorevole Pena ~ dalla il1rinuncia~

bile fedeltà ai princìpi del passato, allora si
tratterebbe di devlaz,ione, Ia quaIe potrebbe
condurci al socialismo, o riportarci indietro
all'algno'Stico ed antisociale liberislLllO eeono~
mica. Ma Il sistema di ,e00nomia mista, 'COS1
,come cOlll1cepito, ed in co!'so di rea1iz,z,az,ione,
non potrà mai essere la p,reparazwne di un
processo d'evoluzione .o d"invo1uzione,s<8eon~
do il punto dI vista di chi giudic.a, .se, ben
inteso, sii tenà fede ai prmci:pi che l'inrfor~
m'ano.

Al fine di megUo a,ppI1ezzare il eontrlbuto
dato dalle aziende a partedpazione statale
all'incT'emento produttivo, è sufficiente rHe-
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vare che Il solo gruppo I.R.I. nel 1959, .cioè
ne]]'anno in cui SI è mamfestata la cong~un~
tura economwa più favorevole, ha aV'uto un
fatturato di ben 1.039 mIliardI, comp!lessiv.a~
mente nel settore produttivo e in que]]o del
,serv'Izi. InoIrtre lo IStato ha Iconferito all'l{ R I ,
complessivamente, 22i3 miliardi, ma le p'ar~
tedpaziom azion:ar,ie dell'I R.I nel 1959 am~
montavano ad oltre 620 miliardi ed il fab~
bIsognO finanziario al quale es,so dovette in
quell'anno stesso far fronte aumentò a 326
miliardi, dedotto naturalmente l'autofinanzIa~
me,nto.

La pIlevis,ione dell'I ,R J .nell'esercizIO suc~
cessiv:o è stata di 450 miEardi, mentre i prl()~
g.rammI dI n'tirovi investimenti a lungo tel'~
mine p,revedono, fino al 19,63, un fabbisogno
finanzIano globa.le di oltre 1000 miliard,i A
questo imponente fabbisogno. al quale, se si
volesse f,ar,e un quadro più completo, andreb~
be aggiunto queHo dell'Er.N.I. e di altri enti
finanzI,arI controllati dallo Stato, ha provve~
duto il privato rIsparmio prerr,icorso di,re t..
to degli enti ed aziende a partecipazione sta~
tale, mediante rkorrenti emissioni azionarie
ed obbligaz.ionarie

Non è v,ero quindI ohe l'economia mist~t
8ia un sistema, o debba essere un sistema
per trasferire sull'Er:ario 1 pesi fin!anzi,ari,
del resto impossibIli a soùteners,i; 'cosÌ come
è vero iirITv,eceche in molti casi fin qrui lo St:a~
to è dovuto mtervenir'e per appianare situa~
zrlOni o bilancI dofkitan, cosa questa che in
nn prossimo tempo prevedo non pIÙ neces~
'~a'l:; Giò non dovrebbe pIÙ essere 'per l'avo
venire, onde si potrà conservare alla rfOlYmula
delrl'economia mista anche nel settore di in~
fiuenza statale tutto il SIUOcarattere produt~
ti V]stÌic:o

gcco perchè sorge sponlta1nea radlesione all
concetto di :orientare il rilspalrlIlliio verso la
partecipazioll1'e diretta aH'attrvità prodlUttiva
di beni e servi'zi in cui iinterviene lo Stato,
clUiha fatto a:utorevol1e cenno :l'onolrevole Mi~
nistro del hilamdo nel corso deUa sua espo~
sizione fina:nzia,ria.

A questo punto mi 'permetta il Senato di
ap'rire una parentes,ir. PrO'prio stalIlllalne' è srta~

'ra clJstribuita ad ognuno di noi una relazione
del mio caro ~mko e collega Coribellini al di~
se,gno di le'g1ge de:] Govellmo ,rig1uardantre l'a\u~
tor:izzaz,10'ne lalla Gassa depositi e rp,restiti a

5 MAGGIO 1961

cOrI1J0edereaH'Azienda di Stato per i serviz~
telefonici un'antIcipazIone dI 100 mIliardi
di Mre ISlui fondi dei conti correnti postali.
Per quel che io s:appia, la Cas,s,a ,deposliti e
pr.estiti è r.:mi.stirbuto ,che deve p'yov'vedere ai
prestiti dom:mdati dai vari Comuni. Il dise~
gmo di lelgge i,n esame Isi IpriOpOinedi attin:gere
i cento mili.ardi dai, .conti oorrlenti e mOln già
dar libretti dI rISparmIO. Ma, a parte il fatto
che l'ammontare dei Iconti corrlent,i è infer,iOlre
alle somme che nel vari anni dovranno, a ti~
tolodi credito, essere corrisposte all'Azienda
di Stato 'per iservi1zi ,telefonici, può verifi~
carsi il caso d1e, per que'sto o altro motivo, Si
debba rkorrere alle SOlilllmedlei Ubrett:i postalI
di rislparmio, .che verlrebbero COISÌsorttlr1atte,
si.a pure per breve tempo, ai compiti istitu~
zionali della Cassa, e ,eorstringere i Comuni e
le ,Provincie a nkorr1ere al mercato filllanzia~
rÌropr'Ìvato palgamdo de'gli interessi 'alssa,i,più
elevati.

Questo è Un ,per'Ì,colo dal quale bi,sogna
glil'alrdarisi, ed è perciò ehe l1khiaJ11l,OIl'atten~
zione del Governo 'peirClhè non elevi a s,i'stema
la procedura di quelsr'codiseginodii legige. Ohiu~
,do, fra1tanto, la parentesi e torno aUe mie

argomentazion'Ì.
p1e,r partecipaz1i()ne dirletta dew privata r,i,~

spalrmio alle attività plr:orduttive 'Che si svi~
ùuppano e operano nell'area di comlpretenza
deRo Stato, deve intenrcler'S'i ill ipartedpazio~
nismo pOlpolare, chiamato a .sostituire gm~
dualmente buona parte degrli investimenti ob~
bli gaz,io:nari, ,i qua:lli denotano un re,s:i,diuo di
mental~tà pigra e aSls,enteista, o qUianto me~
ro.o indifferente verso le vioende erconomiohe
del Paese. È Uin tasto Òhe ho ,toccato p,iù volte
a,nche .come sindaco di Roma, quando Ipalrlavo
del capitali,smo di Ipopolochre .sta fra ill,Ica:pi~
talismo di Stato e i.l calpi,taHsill!o :privato, qua~
le in fondo ,si realiz:za nej,]' azionariato ope~
l'aia. L'obietti,vo economico le ,sociale 'al telm!"
po stesso oui dovrebbesi tendere con l'azliona~
nato popolare .è queHo diredd:stribuilre pre~
valentemenrte al lavmo, sotto forma di di~
videndi, la 'parte di reddito ehe eSlSo iha COIll~
trirbuito a produrre ma che ora va eseIrusiva~
mente al ,capitale. S'i tratterebbe, in sostanza.,
di ten1dere al superamento de,uo .storieo con~
flitto tra calpitale e lalvOlfo, raCielndo quanto
;più è possibi,le coincidere i ,dlue termini a,ttra~
verso il larvoratore diV:8IllIutop,a,rtedpe n:eUa
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impr,e,sa. Ma bisogIDerebbe, in tal ca,so, pre~
venire la spe,c'li,laz,ione e l'aHarismo dùe Ipiù
che ralt/ro si annidano nell'andamento a:ttmwl,e
delle società az,ionarÌ<e ,e de11<eborse valon,
adott::ndo opportune riforme, del18 qualI del
resto da tempo ,si afferma <l'opporburnità, ohe
di giorno in :giorno, camel',esperienza qUOiti~
diana ci a:Vlverte, ,va diventando ulr1gente ne~
cessità. Altdmenti1',azionarirato operaio nom
ha mgione di pO'tersi diffonder:e come si è
diffuso negli Stati Uniti d' .Arrnerka e cOlIne
si sta diffOlndendo rapidamente nel,la Germa~
nia occidenta1e.

lil ,nostro Stato democratko è :DOIndato sul
lavoro. Lo rafferm,a :solenn8ITlente l'artIcolo 1
della Costitluzione replUhblkana. .Ma tale af~
fE'r:mazione V'a i:ntes,a non solo nel ,comune
signifkato di dare al popolo ,larvoro e siou~
rezza soC'Ìiale, ma ranche nel senso che il po~
polo lavorratore debba essere direttamente
interessato a quello '3tesso processo produLbvo
di beni e di 'redditi di (mi egiH è parte essen~
zia,le 'e nel quru1eegli rappresenta ill iCaipllta~
le vivo e vitale. ,Pertanto è nei compiti deUo
Stato relalizzare tali finali,tà con le proprie
leggi, cer,cando aU'uOIpo .un rumbiente econo~
mica che ponga ill ri,sparmio al riparo di
ogni speculazione.

Passo om a fare delle consideraziom 'sug~
geritemi dalla lettura degli stati di previsione
dell'entrata e della spesa di altri Dicasteri,
particolarmente dI quelli del Tesoro e delle
PartecIpazioni statali. Non mI diffonderò m
un',analisi di dettaglio, nè mi intratterrò su~
gli aspetti tecnici con l quali vengono portati
al nostro esame, pur richIamando, a tale
riguardo, l'attenzione del Governo sull'oppor~
tunità di affrettare quanto più è possibile la
discussione del disegno di legge, già davanti
alla Oamera, per l'attuazione di riforme che,
per l'approfondimento e l'economia della di~
scussione del bilancio statale, considero di
notevole importanza Intendo riferirmi al
ritorno al ciclo solare dell'anno finanziario,
promessoci dallo stesso onorevole Pella, poi~
chè è più aderente al decorso della vita del
Paese e poichè sono venute meno le ragioni
che a suo tempo parvero militare a favore
della scadenza dell'anno finanziario al 30
giugno di ogni anno. Infatti, con lo sviluppo
prevalente dell'economia industriale, la mag~
gior parte <delle aziende regolano il proprio

decorso sull'anno solare il cui sfasamento con
quello convenzlOnale nella pubblica ammini~
strazione non ,s,al'ebbe scevro di continui in~
convenienti, e tra l'altro renderebbe difficol~
tosa la valutazione comple,ssiva della situa~
zione economica generale del Paese di cui il
bilancio dello 'Stato è ormai sempre più parte
integrante.

Inoltre, e questa è l',altra riforma che rac~
comando al Governo, è nota l'opportunità che
il dibattito parlamentare ,sul bilancio possa
organicamente svolgersI con una visione uni~
taria dell'entrata e della spe~a pubbliCil at~
traverso un loro conto consolidato. La com~
plessità cm è pervenuta l'attività dello Stato
moderno ha portato all'interferenza dei van
settori, soprattutto di quelli a earattere so~
ciale~economico in cui operano i vari DlCa~
steri ; perciò la discus,sione parlamentare per~
de molto ,della sua validità se continua ad
eSlsere obbligatamente frazionat'a e disgiunta
nei vari bilancI dei Mimsten. Un passo in
questo senso del resto è <stato compiuto daIJa
relazione generale sulla situazione economica
del Paese che annualmente VIene di,stribuita
per le dihgenti cure degli onorevoli Mmistl'i
del bHancio e del tesoro Tale relazione, che
costituisce il bilancio della N azione, non po~
te va prescindere, come infatti non prescmde,
sia dal coma ad anno solare, sia dal rappre~
sentarne il consuntivo in conto consolidato
per settori di attività. L'uniformità ,di lm~
postazione dei due più importanti documenti
della vita ll'nionale si presenta, secondo me,
molto ovvia e agevolerebbe inoltre il nostro
compito, così come quello di ogni altro citta~
dina che lodevolmente volesse rendersi di~
rettamente informato sull'andamento della
Amministrazione statale.

Se pOI mi fosse consentito, vorrei espn~
mere Il mio desiderio, che penso ,sia condi~
viso da molti di voi, di un più ampio sviluppo
delle relazioni ministeri ali che accompagnano
i bilanci, e ciò per una maggiore intellligenza
e più esatta interpretazione dei vari capitoli
dell'entrata e della Ispesa. I1 significato di
questi eapitoli alle volte trascende il loro
carattere contabile per assurgere a quello
di prova dell'indirizzo in concreto della poli~
tica generale del Governo.

Chiudendo questa digressione e passando
allo stato di previsione del Ministero del te~



Senato della, RepubbliGa ~ 17941 ~

5 MAGGIO 1961

III Legislatura

382" SEDUTA (pomeridianla) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

sora, confesso che nella sua risultanza mi
conferma In una certa perplessità di giudizio,
non tanto per il carattere di rigidità che dI
anno In anno va sempre più assumendo con
l'accrescersI del disavanzo finanziario, quanto
per il rapporto sempre meno elastico tra le
entrate basate per la quasi totalità Isul get~
tito tributario, e la capacità contributiva del
Paese determinata dall'andamento del red~
dito nazionale. Per tanti sintomi appare sem~
pre più vicino il punto di rottura fra le cre~
scenti necessità di bilancio e la sua naturale
fonte d'entrata, cioè il reddito da cui si trag~
gono i tributi. La relazione economIca, rela~
tiva al 1960 ci informa che già dal 1959~60
il volume delle entrate tributarie accertate
ha as-sunto uno sviluppo considerevole, su~
perando, nel suo complesso, dell'1,42 volte
quello del 195'5~-56,con la caratteristica molto
significativa, inoltre, che le imposte ,sul red~
dito e sul patrimonio, ma maggiormente quel~
le sul movimento di scambio delle merci e dei
servizi, si trovano al di sopra dell'indice me~
dIO ,di rivalutazione. Tale rapporto, che non
manca anche di riflessi sui prezzi per il
consumo interno, non solo permane nella pre~
visione 19'61~62, ma anzi ,si accentua, dato
che il volume delle entrate tributarie è stato
previsto con un aumento di circa 362 mi~
liardi, dovuto solo in parte alla naturale di~
latazione per effetto dell'incremento demo~
grafico e delJa relativa naturale espansione
economIca.

Dei circa 362 miliardi previsti in aumento
del gettito tributario, 37 costituiscono un u1te~
riore aggravio per il reddito e il patrimonio,
ma ben 240 miliardI circa gravano nella pre~
visione sugli affari e la produzione.

Io parlo per avvj,so personale e non in~
tendo che questo mio modo di vedere :sia
condiviso da tutti, ma non serve far con~
fronto con i vari criteri tributari degli altri
Paesi. Ogni Paese ha da fare con una par~
ticolare caratteristica psicologica del contri~
bùente e più ancora con una propTia econo~
mia, alla quale corrisponde un determinato
lIvello di vIta, cui si addice una determinata
politica tributaria e non un'altra.

Quando ci si trova di fronte, come nel no~
stro Paese, ad un sistema economico in fase
di iniziale espansione, la politica tributaria
deve, a mio avviso, seguire e non precedere

il processo dI accrescimento, di cui è indice
il reddito nazIOnale, della richIesta dei beni
dI consumo, che della produzione costitui'sce
uno dei più importanti motivi di Ispinta. Ciò
è tanto più necessario ~ mi dispIace che non
SIa presente l'onorevole Trabucchi ~ quando
l'incremento dei consumi costituisce un fat~
tore di miglioramento del tenore di vita delle
categorie popolarI, indipendentemente da ogni
discriminazione tra necessità p ,superfluità.

M I N I O . E perchè ?

T U P I N I . Prego l'onorevole Minio ,di
voler comprendere la portata del mio discor~
so, che, ,senza entrare nel merito delle cifre,
procede per sÌ'rtesi e non per analisi.

Il ricorso alle imposte deve necessariamente
equilibrarsi ,sul ritmo di espansione del red~
dito, così come ha detto il Ministro del bi~
lancio. Comunque, ,sia che ciò avvenga sotto
forma di inasprimento delle aliquote e della
loro addizionale o sotto forma di ulteriore
infoltimento della selva ,di voci di imposl~
zione, deve essere in ogni caso preceduto ed
accompagnato da una avveduta e controllata
politica della spesa pubblica, la quale ,sola
può giustificare la pressione fiscale, perchè
Ise si spende troppo e si spende male, natu~
ralmente il contribuente è meno disposto a
pagare le taslse.

L'esposizione finanziarIa dell'onorevole Pel~
la non ha affatto trascurato questa necessità,
anzi ha promesso che da ora innanzi dovrà
costituire un inderogabile impe~ativo per ogni
Dicastero. Approvo incondizionatamente que~
sta affermazione, anche se una previsione
di spesa delle ragguardevoli dimensioni or~
mai raggiunte, ri<spetto alla nostra econo~
mia, da quella per l'esercizio finanziario
1961~62, che tocca inf.atti quasi 5.000 mi~
liardi, poteva offrire ,forse maggIori possi~
bilità di contenimento senza pregiudizio ~

si intende ~ delle spese di accertata finalità
economica, produttiva e sociale.

Anche in que,sto caso non entrerò certo
nell'esame dei singoli capitoli della spesa,
trattandosi di mdagine che spetta e che la~
scio volentieri alla competenza ,dei titolari
del Ministero del bilancio e dei 'singolI altri
Dicasteri; tanto più che non si tratta di
compiere una semplice operazione aritmetica,
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ma pmttosto di accentuare i criteri di obiet~
tiva valutazione dell'utilItà dell'Imposizione,
avuto riguardo ai fini che con essi si vogliono
raggiungere. Certamente ciò sarà stato fatto,
ma stento a credere che non si,a ,stato possi~
bile reperire, per esempio, i resIdui 51 mi~
liardi occorrenti per far fronte ai soprag~
giunti oneri relativi al miglioramento eco~
nomico degli insegnantl, oneri rimasti senza
la copertura di entrata prevista dall'artico~
lo 81 deUa Costituzione, su cui tanto e giu~
stamente insiiSte l'onorevole Paratore.

Infatti, nello stato di previsione dell'en~
trata del Minilstero del tesoro, troviamo la
impostazione di un nuovo capitolo denomi~
nato « Altri tributi non specificati ». Trattasi
in 'sostanza di impegno ad inasprire ulterior~
mente tas,se ed imposte: non c'è dubbio. Se
i tributi non sono specificati, significa che
nel corso dell'anno saranno specificati ed ap~
plicati. Mi astengo dal considerare la legit~
timità costituzionale o meno dell'impostazione
accennata anche perchè l'onorevole Pella ha
preannunciato la presentazione di un dise~
gno di legge che, con univoca interpretazione,
di'sciplina l'osservanza di quanto dispone l'ar~
ticolo 81 della Costituziane. Ma non posso
esimermi dal rilevare che sarebbe stato psi~
cologicamente più opportuno e più rassicu~
rante, circa i propositi dell'onorevole Mini~
stro delle finanze in materia di imposizione
tributaria, se lo ,stato previsionale del Tesoro
invece che impegnare il Gaverno nel conto
delle entrate, per un ulteriore inasprimento
di imposte e tasse, lo avesse impegnata nel
conto della spesa per una riduzione di que~
sta nel corso dell' esercizio.

Convengo con chi obiettas'se che, oltre cer~
ti limiti, non si può fare eccessivo assegna~
mento sul contenimento della spesa pubblica
per riequilibrare il bilancio finanziario, quan~
do soprattuttO' si tratta di spesa prevalente~
mente orientata ver,so forme di interventi
produttivi ed assistenziali dello Stato. Però
osservo che, anzitutto, è da dimostrare che
i limiti ,di tale possibilità siano stati effetti~
vamente raggiunti, particolarmente nei capi~
tali delle spese generali per il funzionamento
di molti organi della struttura iStatale, di
enti locali, di aziende autonome e di tanti
altri enti superflui, o male amministrati, per
i quali l'Erario più a meno largamente in~

terviene per il reintegro dei bilanci in per~
manente disavanzo. Ma aggiungo che, per
quanto limitati possano risultare in pratica
i margini di econO'mie e di più utile e prO'~
duttivo indirizzo di certe spese, il persi'stere
in una politica del genere, con criteri di
valutazione assolutamente obiettiva delle fi~
nalità, produrrà iSempre effetti di indubbio
valore mor,ale, influenti sul «tono» di tutta
la pubblica amministrazione e sulla disposi~
zione dei contribuentI a fornire allo Stato i
mezzi necessari.

Comunque, a,ssumo che, per fare frante ai
crescenti impegni derivanti dall'indirizzo pro~
duttivistico e sociale ,dell'economia mista ed
agli ingenti impegni di iSpesa differiti, non
è solo sul contenimento e sul controllo della
pubblica spesa che ci si deve affidare e che
inoltre non sarebbe prudente fare illimitato
ricor,so al gettito tributario: occorre orien~
tarsi anche verso altre soluzioni, A mio av~
viso, in avvenire si renderà opportuno e for,se
anche necessario attribuire ,ad altre fonti
finanziarie, e non alle solite ed esauste fonti
tributarie, quanto non è spesa nel senso
reale del termine, ma è piuttosto investimento
o, in termini ragionieristici, vero e proprio
movimento di capitali con contropartite at~
tive, quali, ad esempio, le partecipazioni, i
conferimenti e le dotazioni. Queste, per es~
sere di pertinel1za del MinisterO' delle parte~
cipazioni statali, non credo iSi debbano con~
siderare alla stregua di sovvenzioni a fondo
perduto. La funzione di intervento dello Sta~
to nella economia di mercato, per la quale
il nostro sistema as,sume carattere di eco~
nomia mista, richiederà presumibilmente, in
avvenire, più larga copia di partecipazioni e
conferimenti. Se questi effettivamente rispon~
dona a finalità prO'duttivistiche, devono ne~
cessariamente avere contropartite attive che
pos,sono hen giustificare il ricorso ,al debito
pubblico. Diversamente, il bilancio finanzia~
ria arriverà ad un grado di appesantimento
della spesa, per il quale non si avranno, tra
breve, tributi che baiStino.

Ci sono interventi passivi dell'Erario, che
devono necess,ariamente far parte della spesa
pubblica perchè fatti a titolo di risanamento
di aziende e di enti deficitari. A questi però
pravvede direttamente il Ministero del tesoro
ed infatti per l'esercizio in corso troviamo,
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tra l'altro, nello ,stato di previsione della sua
spesa, 12,5 miliardi circa per « assegnazioni
ad aziende e ad altri organi autonomi ». Quel
che invece in avvenire non dovrebbe nen~
trare nella spesa sono a mio avviso le asse~
gnazioni e le partecipazioni azionarie conta~
bilizzate nello stato di previsione dell'omo~
nimo Ministero. Trovo, infatti, nella previ~
,sione di spesa di detto nuovo Dica,stero, nel
movimento finanziario dei capitali ma pur
sempre nella spesa, che si alimenta delle en~
trate, 63 miliardi e 500 milioni appunto per
partecipazioni e conferimenti vari.

D'altra parte, il livello al quale è presen~
temente arrivato il debito pubblico non può
destare eccessive preoccupazioni di bilancio
perchè, con il 'suo ammontare complessivo di
circa 6.000 miliardi, cioè gro,sso modo una
volta e mezza le entrate di un esercizio fi~
nanziario, i relativi interessi passivi gravano
sulla spesa, prevista in circa 5.000 miliardi,
per 263 miliardi, cioè per il solo 5,50 per
cento.

È ovvio però che il ricorso al privato mer~
cata finanziario per alimentare gli interventi
azionari o, comunque, lea,ssunzioni di par~
tecipazioni da parte dello Stato, non può
e,ssere estemporaneo, ma deve inquadrarsi in
un organico programma a decorso plurien~
naIe di interventi produttivi del Ministero
delle partecipazioni, coordinato con quello
degli enti finanziari controllati (E.N.I , I.R.I.,
eccetera) e con investimenti per opere o ser~
vizi pubblici (di attualità è queJlo per il
riordinamento e potenziamento delle fati~
scenti Ferrovie dello Stato).

A questo proposito, devo essere grato al~
l'onorevole Pena per avere ribadito la ne~
cessità di arrivare non solo ad un coordina~
mento, ma, direi meglio, ad una direzione
unica della politica economico~produttiva del~
lo Stato, interventi e partecipazioni comprese.

.Da tanto tempo ,se ne parla e qualche en~
comiabile tentativo personale del Ministro
del bilancio in realtà è stato fatto. Ma è ora
di passare dal tentativo sperimentale ad una
organica impostazione di tale unicità di in~
dirizzo, per la quale anche io penso che pro~
prio il Ministero del bilancio sia il più indi~
cato per sua specifica destinazione i'stitutiv,a.
Ma non basta trovare per l'avvenire, alle
partecipazioni azionarie o comunque finan~

ziane dello Stato aventi contropartita patri~
momale, fonti di fmanziamento che non siano
le entrate tnbutarie, perchè anche, e in mi~
sura notevolissima, il Ministero delle finanze
può concorrere al riequilibrio finanziario at~
traverso l:a politica tributaria se questa viene
orientata decisamente verso una più equa e
diffusa ripartizione del peso fiiScale, e verso
una semplIficazione e snellimento della pro~
cedura di accertamento, di concordato e di
contenzioso, della quale pure da tempo si
parla.

N on per essere paradossale, ma ,solo per
esprimere una verità sullo stato psicologico
dei contribuenti, io affermo che questi, in
definitiva, Isono più sensibili alla procedura
che loro si impone ed alla forma con cui i
tributi vengono accertati, che non alla stessa
pressione fiscale. Conseguentemente, sono più
propensi ad evadere dal groviglio delle pro~
cedure, che dal tributo.

Io non sono tra coloro che sostengono il
fallimento della riforma tributaria introdotta
dieci anni or sono dal compianto onorevole
Vanoni. A mio avviso, non è affatto fallib;
però potrebbe concludersi in un fallimento,
,se ci fermassimo, come sembra ci siamo fer~
matI, a metà strada. Dopo il notevole e de~
cisivo sbalzo del gettito dei tributi sul red~
dito e Isul patrimonio avutosi dal 1951 al
1955, primo periodo di applicazione della
riforma, gli stessi tributi hanno continuato a
progredire, COn ritmo diverso, ma fino a
registrare, nel 1959~60 ~ così ci informa
sempre l'ottIma relazione economica ~ un
incremento di gettito pari a 1,53 volte quello
del 1955~56. È stato in verità il più elevato
incremento, tra tutte le altre categorie e voci
di imposta, pur avendo dovuto colmare .la
fleslsione dovuta al graduale esaurirsi della
imposta straordinari,a e progres'siva sul pa~
trimonio.

Come può affermarsi, con questi risultati,
che la riforma sia fallita? Dobbiamo solo
deplorare che il compianto onorevole Vanoni
sia venuto a mancare prima che la sua crea~
tura prendesse forma completa, come era
nei suoi propositi. L'onorevole V,anoni aveva
fiducia nel sistema che la riforma ha intro~
dotto e nei ,suoi principii informatori, non~
chè nella tra:dizionale attitudine al sacrificio
del nostro popolo, quando della equa dosa~
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tura e rIpartizione abbia la convinzione e la
dimostrazione.

Occorre ora fare nostra la fiducia che V a~
noni riponeva congiuntamente nella riforma
e nei contribuenti italiani, per poter andare
fino in fondo e non perdere definitivamente
l'obiettivo prestabilito.

Cosa si chiese, con tale riforma, ai contri~
buenti? Di autoaccertarsl, secondo verità, nei
loro patrimoni e nei loro ce,spiti di reddito.
N on può dirsi che i contribuenti, nella loro
maggioranza, non abbiano bene corrisposto:
l'andamento delle ,singole voci dei tributi ed
il crescente carico dei ruoli 10 comprovano.
Cosa si promise, in corrispettivo, ai contri~
buenti? Che si avrebbe avuto fiducia in loro,
fino a prova in contrario, comminando 'Seve~
re sanzioni, anche di carattere penale, agli
evasori; che le aliquote di imposizione ~

elevate nel passato, per neutralizzare le eva~
si ani ~ sarebbero state gradualmente ridotte
in rapporto al decrescere delle evasionI stesse
e al conseguente graduale accrescersi del~
l'imponibile nazionale; che la intricata selva
delle voci fiscali di imposizione e delle pro~
cedure di ,accertamento edi contenzioso sa~
l'ebbe stata sfoltita; che, infine, gli accerta~
menti induttivi non avrebbero più avuto ra~
gione di essere nei confronti dei contribuenti
adempienti; ed altro ancora.

Ma quanto, di tutto questo, è stato man~
tenuto? Si dirà: permangono le evasioni e
gli evasori. Evasioni totali o parziali, dolose
o, il più delle volte, involontarie per la ma~
teria a certi livelli sociali indubbiamente
,complessa ed astrusa, non mancano, qualun~
que sia il sistema tributano ed in qualunque
parte del mondo. Da noi, riconosciamolo, non
è peggio che altrove. Se c'è qualche cosa che
non va, dobbiamo ricercarne le cause nella
delusione dei contribuenti dopo le promesse
loro fatte e non ancora mantenute; ed anche
nel disfunzionamento di buona parte deglI
uffici tributari di accertamento e del conten~
zioso, non certo imputabile al personale che
vi è addetto.

Il personale degli uffici tributari SI trova
compresso da una parte dalla riformata le~
gislazione, che vorrebbe diversi criteri e si~
sterni di applicazione e minori aliquote di
imposizione e, dall'altra, dal &enso del dovere

~ ingrato, ma mirabilmente compiuto ~ .di

sostenere i ruoli e le pubbliche entrate fa~

cendo leva proprio SUI vecchi sistemi, ,solo
perchè la riforma è stata bloccata a metà
striada.

Si è creato così un cerchio chiuso che ora
non più al contribuente, ma allo Stato spetta
di spezzare, per uscirne finalmente fuori.

Ma la riforma e, in genere, tutto il sistema
tributario italiano, manca di strumenti ade~
guati, onde il personale addettovi, non avendo
mezzi per poter :discernere l'adempiente dal~
l'inadempiente, non può nemmeno rendersi
conto dell'arbitrarietà dell'accertamento in~
duttivo al quale è tornato.

Io credo che Ise, a suo tempo, fosse stata
portata a termine l'istituzione di una ana~
gr,afe tributaria per la quale, inizialmente,
furono spese diverse centinaia di milioni di
lire anteguerra, forse oggi il rapporto tra
contribuenti ed uffici accertatori sarebbe di~
verso: indubbiamente più leale, da parte dei
primi e più consapevole da parte dei secondi;
e le entrate tributarie più elevate ed equa~
mente ripartite. Come può concepirsi un auto~
accertamento dei contribuenti, se questi san~
no che gli ufficiaccertatori non dispongono
di mezzi di controllo razionalmente organiz~

,zati e coordinati fra loro? Conosco le obie~
zioni: trattasi di organizzazione lunga e co~
,stosa, che non darà i risultati voluti per in~
,sanabile difetto di funzionamento, a causa
della sua vastità e complessità. Ma, onore~
voli colleghi, bisogna pur comincIare qualche
volta! Chi comincia è alla metà dell'opera
e questa sarà finalmente condotta a termine!
Tali obiezioni, mentre la vita della Nazione,
pur nella sua capillarità, si svolge tutta nel~
l'ambito di un'organizzazione coordinata, non
hanno senso, e tanto più oggi che l'automa~
zione e la meccanizzazione dei servizi vanno
diffondendosi rapidi,ssimamente.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, glUn~
to a questo punto, avrei vaghezza, perchè la
materia è ghiotta, di par]arvi di tanti altri
argomenti che mi suggerisce la esposizione
sulle condizioni economiche della Nazione, ma
mi fermo perchè mi accorgo di aver già abu~
sato della vostra cortese e viva attenzione,
della quale peraltro vi S0110immensamente
grato. Mi riservo di fare ,altri interventi sulle
leggi che sono <state annunciate dal Governo
sui vari argomenti e per ora non mi rimane
che augurarmi che le zone d'ombra, che tu~~
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tara aduggiano la nostra economia, si lallon~
tanino, o almeno si restringano sempre di
piÙ e che, al loro posto, la luce risplenda
intera sul benessere e sul progresso materiale
e morale d'Italia, a garanzia dei liben, giusti
e pacifici ordinamentI del nostro popolo.
(VivissÌ1ni applc~usi dal centro. Molte con~
gra,tulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Massimo Lancellotti Ne ha
facoltà.

MASSIMO LANCELLOTTI.
Onorevoli colleghi, ho l'onore di richi,amare
la loro cortese attenzione su due argomenti
che riguardano il personale del Dicastero
delle finanze.

Il primo SI riferiiSce al disegno di legge
n. 1369, che, Se non erro, è stato presentato
dal Ministro deLlefinanze per l'istituzione del
nuovo organico dei commessi doganali. Con
l'attuale ordinamento i commessi di dog,ana,
inquadrati con Il coefficiente 155, lo manten~
gono fino al collocamento a riposo; perciò,
nel concedere ,ad essi un ordinamento di ruolo,
>siè voluta soddisfare, dIce la reIazione, « una
legittima aspirazione più volte rappresentata
dal per,sonale ausIliario che lamenta una man~
canza di uno sviluppo di carriera ». Questo
disegno di legge non sembra tuttavia aderire
pienamente alle aspirazioni dei commessi di
dogana perchè: a) si' mantiene la qualifica
di commesso, quantunque le mansioni di vc~
rifica, sorveglianza sui treni, sulle navi, ne~
gli aeroporti, ed altrove, abbiano preminente
carattere di polizia tributaria, come lo com~
prova il tesserino di,stribuito al personale;
b) si assegna il coefficiente 151 al grado ini~
ziale e si abbassa la qualifica precedente;
c) il coefficiente massimo 173 è inferiore a
quello del personale della carriera ausiliaria
di ogni altra Amministrazione.

A mio sommesso parere, .sarebbe opportuno
e doveroso equiparare le qualifiche del perso~
naIe ausili.ario delle dogane ~ unica 'ammi~

nistrazione dello ,stato nella quale non è pre~
visto il coefficiente 180 ~ a quelle già esi~
stenti nelle altre amministrazioni, conside~
rando altresì l'opportunità di modificare le
attuali qualifiche con quelle di «aiutanti do~
ganali », «aiutanti doganali principali », in

conformità dell'articolo 193del testo unico
di cui al decreto del Presidente della Repub~
blica 10 gennaio 1957, n. 3, e di «aiutanti
doganali capi », per mento assoluto.

L'altro .argomento si riferisce all'esteniSio~
ne dei benefIcI previsti dalla legge 17 aprile
1957, n. 270, al personale dI ruolo e non di
ruo10 in servizio alla data del 23 marzo 1939,
appartenente ai ruoli organici, che il 30 giu~
gno 1956 rivestiva i gradi VII ed VIII del
gruppo A; i gradi VIII e IX del gruppo B
e il grado X del gruppo C (solo per leam~
ministrazioni con l'ordinamento previsto dal~
l'articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 11 gennaio 1956, n. 4) e il gra~
do XI del gruppo C o equiparati.

Infatti il testo della legge 1369, mentre
si occupa di una parte dei dipendenti dello
Stato, ne trascura un',altra nell'ambito degli
stessi diritti. Mi riferi,sco ai 913 valorosi
funzionari, quasi tutti dipendenti dal catasto
e dalle dogane, dei quali la maggioranza è
prossima ad essere collocata a riposo, così
suddivisi: 1>6direttori di sezione dell'ex grup~
po A; 43consiglieri di prima classe, anche
essi dell'ex gruppo A; 427 primi segretari
dell'ex gruppo B; 52 segretari anche dell'ex
gruppo B; 265 primi archivisti dell'ex grup~
po C; 110 archivisti anche essi dell'ex grup~
po C, per un totale inferiore della metà ai
2.081 previsti nel testo presentato dagli ono~
revoli Penazzato ed altri, .per il ruolo ad
estinzione.

L'avanzamento alle qualifiche superiori, già
difficile per la limitazione d~gli organici, è
attualmente ostacolato SIa dal numero rile~
vante di promozioni avvenute per particolari
provvedimenti legislativi, ,sia anche dal nuo~
va Statuto (testo unico, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio
19,57, n. 3) che abolisce le promozioni per
anzianità, previste dal regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2960.

A seguito della legge 17 aprile 1957, n. 270,
l'equilibrio delle carriere ha subito una ulte~
riare modifica poichè, mentre l'articolo 1 del-
la legge 270 consente al personale di ruolo
e non di ruolo di raggiungere le qualifiche più
elevate, l'articolo 4 del decreto del Presidente
della Repubblica 1955, n. 448, ha concesso al
personale privo del prescritto titolo di stu~
dio (purchè in servizio ana data del 23 mar~
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zo 1939) di accedere a1Je medesime promo~
zioni senza esami; l'articolo 2 attribuisce
inoltre un'anzianità retrodatata di 6 anni,
ed a seguito della legge 23 ottobre 1919 si
sono verificati 1971 maggiori scatti di sti~
pendio per quel personale che già rivestiva
le qualifiche e che a queste era pervenuto con
l'esame di concorso.

Se l'onorevole Ministro vorrà elSaminare
con la serenità che gli è consueta la situa~
zione che ho avuto l'onore di prospettare al~
l'Alto Consesso, sono certo che si trarranno
quelle conclusioni atte ,a consentire agli in~
gegneri, ai geometri, ai procuratori ed ai
computisti, pervenuti al loro grado con esa~
mi, di adire quei gradi superiori che per eSlSi
sono tuttora preclusi. Questo, onorevoli col~
leghi, è il mIgliore ed il più equo riconosci~
mento che possa darsi a chi ,onorevolmente
presta la propria opera al servizio dello
Stato.

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
i;scritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale,

Deve ancor,a essere svolto l'ordine del gior~
no dei senatori Micara, Granzotto Basso, Pen~
navaria, Santero, Dardanelli, Bellisario, Mo~
ro, Nencioni, Spagnolli, Braccesi e Ferrari.
Se ne dia lettura.

GALLOTTIBALBONILUISA,
SegretariJa:

« Il Senato,

premesso che il Consiglio dei Comuni
d'Europa, creato nel 1951, conta su scala eu~
ropea l'adesione di 45 mila enti territoriali
locali e gode dello Statuto consultivo A del
Consiglio d'Europa, conferitogli dal Comitato
dei Ministri dello stesso con l'appoggio del
Governo italiano,

'premesso che la Associazione italiana
per il Consiglio dei Comuni d'Europa (Se~
z:ione itaHana del C.C E.) svolige da anni una
benemerita .azione nel duplice scopo di con~
tribuire alla migliore affermazione delle auto.
nomie locali sul territorio italiano, valendo~
si anche della comparazione di esperienze del
resto di Europa e provvedendo a importanti
e continuative riunioni di studio tra ammi~
nistratori locali italiani e amministratori di

altri Paesi, e di operare per la creazione di
una federazione europea ~ nello spirito del~

l'articolo 11 e passim della Costituzione re~
publicana ~ basata sulle autonomie locali

e sull'effettivo decentramento economico,

premesso che sia il Consiglio dei ComuYli
d'Europa nel suo complesso sia la Sezione
italiana hanno sempre :efficacemente cona~
borato, in sede locale, al migliore dIsimpegno
del lavoro delle tre Comunità eurOlpee
(C.E.C.A., C.E.E, Euratom), istituite dai
Trattati di Parigi e di Roma, fornendo ad
esse una preziosa consulenza e suggerimen~
ti operativi,

premesso che l'onorevole Ministro degli
affari esteri ha predisposto sin dalla fine del
1'960 iUltlJOschem1a di ,di,segno ,di lllegge per" cOln~
cessione di un contributo annuo di lire 50
milioni all' Associazione italiana del Consigli!)
dei OOID'uni d"Eufiopa0on sed:ea ,Rmna" e .che
il 18 febbraio di quest'anno ha dichiarato in
Campidoglio, in ullIa seduta pubblica e :solenne
del Consiglio direttivo della sezione italiana
del C.C.E., che confida di poter ,prestopre~
sentare alle Camere detto disegno di legge,

rilevato però che, nell'elenco dei provve~
dimenti legislat:ivi in Gorso, da :finanzliar:si
sul prossimo esercizio finanziario con i fondi
all'uopo stanziati sullo stato di previsione
del,la s[J'es,a del Minis-teI1o del rtJesoro, non ri~
sulta compreso il disegno di legge di cui
sopra,

considerata la indilazionabilità dei com~
piti, quotidianamente crescenti, dell' Assocja~

zione italiana Iper ill Consi1glio dei Comuni
d'Europa, la quale viene a trovarsi in diffi~
coltà soprattutto per Il servizio europeo che
svolge in favore dei comuni piccoli o defici~
tari, le cui quote sociali non bastano a soppe~
rire alle speSe di esercizio della Sezione,

impegna il Governo a voler ,affrettare

la presentazione del dIsegno di legge per la
concessione del contributo annuo di lire 50
milioni, prevedendone il finanziamento a ca~

rico delle maggiori entrate da accertarsi nella
nota di variazione in corso di presentazione
per l'esercizio corrente 1960~61 ».

P RES I D E N T E. Il senatore Micar-a
ha facoltà di svolgere quest'ordine del giorno.
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M I C A R A. Signor Presidente, signor
Mini,stro, onorevoli colleghi, dopo i discorsi
Ispazia1i dei miei eolleghi, il mio compito è
molto più modesto. Voglio semplicemente il~
lustrare un ordine del giorno presentato in~
sieme con altri dieci colleghi per sollecitare
il Governo alla presentazione di un disegno
di legge, che peraltro è già stato approntato
dal Ministro degli esteri, per la concessione
di un contributo annuo di lire 50 milioni alla
Associazione italiana per il Consiglio dei
Comuni di Europa con sede in Roma. Chie~
diamo che questa concessione sia fatta e sia
prevista come finanziamento a carico delle
maggiori entrate da accertarsi nella nota di
variazione in corso di presentazione per lo
esercizio 1961~62.

Riteniamo con questa istanza di dare una
occalsione opportunissima al Governo per di~
mostrare in termini di concretezza la sempre
riaffermata volontà di voler perseguire una
fattiva e concreta politica europei sta. Essendo
il Consiglio dei Comuni d'Europa un validis~
simo strumento per realizzare questa poli~
tica, noi riteniamo che il Governo vorrà ac~
cettare ed accogliere integralmente l'istanza
contenuta nel nostro ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
natori Giuseppina Palumbo e Molinari hanno
presentato il seguente ordine del giorno, al
cui svolgimento hanno però rinunciato:

« Il Senato,

preso atto delle dichiarazioni dell'ono~
il'evole Pena, intese ,a sottolineare "un'im~
pronta di crescente socialità nel bilancio
dello Stato all'inizio di un nuOVO secolo di
vita nazionale, con l'incremento delle spese
per nstruzione e la cultura, ricongiungendo
ti bilanci economici e finanziari alla superiore
visione di un bilancio deJl',incivilimento ",

fa voti affinchè i fondi da attribuire alla
nuova legge di imminente presentazione da
parte del Governo per l'urgente l"iol"dina~
mento degIi Enti autonomi lirico~sinj'onici,
eorr:ispondano al reale fabbisogno di queste
Istituzioni che si trovano nel più grave ma~
l'asma e disordine economico.

Al riguardo si riferisce all'ordine del g.ior~
no Molinari approvato dalla la Commissione

del Senato il 12 ottobre 1960 in occasione
,del risanamento finanziario dei deficit degli
Enti in questione, ammontanti a circa 12
miliardi.

La precaria situazione economica in cui
,da anni si dIbattono i massimi Teatri musi~
:cali italiani, esige la copertura dei nuovi di~
savanz,i dell'esercizio in corso e la sollecita
approvazione della nuova legge.

Solo in tal modo si ovvierà al grave di~
>sagioe allo stato di agitazione delle categorie
,artistiche, tecniche ed amministrative dipen~
denti dagli Enti autonomI lIrico~sinfonici che
allo stato attuale sono ancora prive del rin~
novo dei contratti di lavoro bloccati al 1946,
consentendo inoltre ai Teatri lirici di assol~
vere alla loro insostitl1~bile funzione cultu~
l'aIe ed educativa, nobile retaggio della tra~
dizione artistica italiana ».

Faccio presente inoltre che i senatori For~
tunati, Gelmini, Sacchetti, Marabini, Gallotti
Balboni Luisa, Cervellati e Basi hanno pre~
sentato il seguente ordine del giorno, già
svolto dal senatore Fortunati nel corso della
discussione generale:

«Il Sem.ato,

Icornsider>ata la gravità e la profondità
della ,crisi dell'a,gricoltura emiliana ,che Isi d~
percuote :negativamente s,ull'Ìntera economia
regionale riproponendo l'urgente nece.ssità di
interveni1re con adeguati rfinanz,ilalIllienti pub~
blici accomlPagnati dalle rid'orme degli attuali
rapporti diconduzione re da un accelerato e
armonico svHuplpo ind1ustriale che metta a
profitto tutte le risorse materiali e umane
dis,ponibiH ;

'constatato che nella regione esistono ICom~
plessi industriali ,come Ia Ducati, la Cagne e
le Reggiane, utilizzati solo parzialmente, e
grandi giacimenti di gas metano che l'E.N.I.
convoglia in misura notevol,e ver,so altre z~
ne per l'utilizzaz,ione 'come ,combustibile nella
produzione :ind'Uistriale incontras1to con le
stesse indicazioni dell'apposita Commissione
ministeriale e il 'BUo più utile impIegO eco~
llOffiJico,

inrvita il Ministro delle ,partecipazioni
statali ad intervenire presso l'I.R.I. e l'E.N.I.,
affi:nchè nella regione ,sia sviluppata, co~
stl1uendo 'nuove 'centrali, la produzione della
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energia elettrica, sianO' incrementate in loco
ulteriarmente le attività indius,tri,aE di tra~
sfarmazione del metanO' ,e la lutilizzazione per
USiQdo.mestica e iartirgianale a mez,zo degli enti
la0ali assaciati anche dir1ettamente all'KN.I,
e sianO' patenzIate le industrie meccaniche »

Comunica infine che il senatare Barbara ha
presentata i seguentI du~ ardini del ,giornO',
già svalti nel carsa del suo interventO' in se~
de di di,scussione genera,]e:

«Il Senata!

cansiderate l'oppartunità, la necessità e
anche l'urgenza dI parre una valida e ade~
guata difesa cantra le pubbliche carlamità,
che si rIpetanO' nel manda m.aderna can fre~
,quenza quasi cll'escente, farse anche in con~
lseguenza delle nuave impartantissime espe~
l'ienze atOlITlikhe,di, cui, 'sle non è plossibile
ammettere il l'apparta di ,causalità, è tanto
mena passibile escluderla,

cansiderata la maggiare facilità di di~
fendel1ci daHe farze brute della natura, che
nan da quelle altrettanta brute dell'uama;

cansiderata la passibilità di creare !lll
adeguata fanda di triserva a carattere assi~
curativa, dapo gli oppartuni e attenti stuòi
sullla lunifarmità, sulla frequenza e quindi
sulla prababiEtà dei vari fenameni relativi;

ita fervidi, viv,issimi, v,ibIianti voti 'Per~
chè il Gaverno voglia prendere al più pl'esto,
pI1eSlSagli arganismi internazionali compe~
tenti, come l'O.N.U., la Ctroce Rassa inter~
nazionale, eccetera, sififatta, grande, nabile e
umanitaria iniziativa cthe è in tutta degna
dell'Itaha nostra, ,che varrà ad affratel,lare
almeno in certo mO'da tutti i papali del mon~
da, e rapPlresenterà senz'a1tro e sOlprattutta
una autenti'cacanquista deUa 'Più allt1a,i:ndi~
scutibile e insastituibile Civiltà Umana!»;

«Il SenatO',

con:s,iderata 'l'ias.solU'taInecessità e insie~
me l'urgienza, cihe ,la po[,itka deHe ,parteci~
pa2Jio.niIsta'ta~i sia ,i'spilrata a oriteri di ,sana
e di f~cOlIJ!da'peTlE~lquaziOlnlee pel1ciò di ,giusti~
zia di,str:i:butiva;

lI"ilcordanda,cihe akul1!e zOlll:esonorima~
ste srbranamente e inSlpiiegalbi.lmente IfÌno ad
ara qu,as,i avulse dai !benefici. p'I1OvV1edimenti

predisposti, ad lesempio, dal Piano quadri<elIl~
:naive dell'l'LIR.I., 'e ,che ,a,ltl1e zOIne, <come ISO~
pmttutto 'la Cala:b:r;ia, .sono Is,barteadid:ilrittura
nettamente ,esc[use ancora luna V1alta da ljJut~
te tali importantI forme di ricostruzione
ecOitwmka, ,che, ai fini ,deLla v,ita1e e atte~
sisS'ima in.dustdalizz:azione del ,MezzogiornO',
rappreselIltano iUlIlcmel1e ,camlplessivo di ,circa
1.100 mi.Ji,ardi;

'impegilla ,i1Governo a :pI1avV1edere in fa~
vore di tali zane, carne specialmente la Cala~
bria, che pure hannO' grande bisogno, malte
passibilità e molta capacità ~ almenO' quan~
to tutte le altre ~ di cansolidare e migliarare
la prapna situaziane econamica, e di cre'are
per le benemerite papalaziani interessate un
avvenire degna del lorO' grande, indiscutibile
e luminaso passata! ».

Rinvia il seguito della discussione alla
prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogaziani pervenute al1a Presidenza.

GALLOTTIBALBONILUISA,
Segretaria:

Al M,ini.sltro dei [avori ,pubb1ici, sulla Igra~
ve sdtuazianecih:e isi pl1aspetta IneUe zone ,ser~
vite dall'« Acquedotto pugliese» dave la gIà
,sca'rsa 'e dliffici1e el1ogaz,ioll'edeWacqua .potrà
essere completamente sospesa, per lo stata
di agitazione in <cuiè H personailie de1!'EDJte.

Si chiede di ,cauoscel1e 'quali ISiOnalIe ra~
gion:i per cui ,gli ac,cordi 'intel1corsi. tra i'l per~
sonale e la Presidenza dell'Ente, appravati
dal IOonsiglio di ammirri.straz,ione, ,che ave~
va accalta le richieste del persanale me~
desim.a circa l'emanazione del nuava regala~
mento arganica, non abbiano pO'tuta avere la
sanzione degli argani governativi di contrallo
sull'« Ente acquedatta pugliese» (1137).

DE ILEONARDIS, GMMEGNA, PA~
SQUALICCHIO, IIMPERIALE

.Al Pl1esidentbe deil OOlfilsilgl.iiOdei miln:istri,
per ,C'OIll'OSC'er,ese nOlIl cl1eda ,Clhesia da p,ren-
dere in esame, :nella ,1egis1amonerffiativaaHe
elezi'OIni di IOOlll:sigil:i:'prov:indali ,e ,comunaLi,
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H p~obllema deiHe m.omin,e di supplenti dei
oonsiglieri, de,sbnati a Isost~tuire gili eftiettivi,
quando questi ultimi siano ooca,si'onalme'llte
o de~iheratamente aSlsenti, onde non accada
che 'la Isorte di decisioni, a::n:clhegrav,i, debba,
a volte, dipendeI'e da vo1onta'de o irnvolOlnta~
I1ie as'sellze di uno 'o !pliù corllisiglieri (1138).

JANNUZZI

Al Mmistro dei ,tr,a,sporti, pelI' conoscere se
non ritenga opportuno rivedere !tetal'iif:f,eche
vengono appl,icate dall'Amiminis,trazione fer~
rovi ari a sulle aJutovetture e sugli automezzi
da tras:porto da e pelI' la 'Sieilia.

Dette tariffe, 'inf1atti, ,allo 'Stato attuaile, va~
riano da un minimo di lire 1.800, da Vli]Ja S.
Giovanni a MeSisina, ad un massimo di lire
2.400, a seconda detlle dImensioni della mac~
china, oltre al nOl'llllale prezzo del b1glietto
per gli oocupantI 'la maccth~ll'a stessa e da
un minimo di ,lire 3.750 per gli automezzi con
25 quintali di peso, oltre lire }50 per ogni
quintale in p1ù dei 25.

La misura di dette hUI'iffe è :molto esosa e
danneggia in misul'Ia sensibile l'incremento
tUI'i,stioo dell10Stretto; halsti ,considerare a tal
proposito che ogni giorno il pIazzale esterno
della stazione di Villa S. Giovanni è letteraJ~
mente gremito di aurtoVietture in sosta appa[t:~
tenenti a vi11lggiatori ohe trroverebbero p'iù
converniente traghettal1e la propfÌta maochina
se il prezzo del tl1aghetto fosse contenuto in
l,imiti più modesti di quelli praticati.

P,er conOSioere, infine, qUlali iprovvedimenti
intenda prendere ,al ril~uar:do, tenlUto oonto
che in :mK>ltenazion,i il traghetto è gratuito
perohèconsiderato una continuità della stra~
da e quali ass'icurazi:oni intenda dafl8' ,algliillI~
tel1roganti (1139).

DE LUCA Luca, DE SIMONE

kl Mimstro dreH'i'nteI'[!1to,pflemesso 'Ghe 1Il~~
d',aprm'e 19161 'Ulna comf,e'l1enza tenuta a Vitto~
1'1]0VellI,eto iPreS1Soil CÌI'colo di culiJUl'Ia «VillI,..
ceTIZO Oa;ppa'rel~i» da due giovani i:nteHet..
tuali 'a['rkani, uno serneg,alesre ed 'UlnolSomal0,
è stata vli.o1enrtementte :d:ilsturhata da un grup~
p'ocape~giato dal noto signor Franco ,Ma:d~

Inotin, oon ,escandescenze .di ,tipo razziaJ.e e
£ascisltico ;

rioo:r:dando che quella oonfefienza ed al~
tre tenurte ,sUlllo stesso tema d.ai medesimi
oratori ,in a'ltI'i dI'ooli di {~ulrlJUranel Veneto
era'no state pl1omosse ,ed organizzate dalla
.A!ssociazioine itali:ana Iper 1a lihertà ,della
.cultura, deLla quale è president'e I,gmaz,i,o SI~
Ione, e ,ohe i due ,giovani ,conf,erenzier,i sono
pers,one favorevolmente note negrli ambienti

inrte'Het'tuaH '110ma,ll'l;

poichèi'rufilne l' 3iutor:iltà di 'PolizIa inter~
vleuuta, Iwnz,lCJhèpl'endeI'e provViedimen.ti nei
rIguardi dei di,sturlbatori, ha ferma,to e ,trat~
tenuto Iflno alle quatt110 del ma:tbirno SliCC€&-
s'ivo i due :giovani ,af'ricanI, denuneiandoli

'poi al Tribunale per vIlipendio;

si intermgai:l Ministro deU'interno,
per {,o!nOSCefleg,e non ritenga op:portullw di
dorv,er s'eV'er:amente 'ricilriamaI'e le f,mze' lo~
cwli di poliz'ia aI 101110dov'ere ,di neutral,i cu~
stodi de1l',orciine (11140).

CALEFFI, ,PARRI, TlBALiDI, NEGRI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Mimstro del commereJO COn l'estero,
per conoscere i provvedimenti che si ri'pro~
mette di prendere pee: evitare che l'importa~
zionc dI lignite a prezzo lJolitico dalla Jugo~
slavia continui a danneggiare il ristretto mer~
cato delle ligniti del ¥aldarno per fornaci
da ca10e,hterizl, esskoazione ,tabaochI, ecce~
tera, mertt(mdo III pericO'lio la cOllltinuità JaYo~
rativ,a deicir'Ca 300 operai ora impiegati 'per
piccole attività estrattive ai maygini della con~
cessione S. Barbara, ed aggravando la si~
tuazione di crisi del bacino lignitifero del
Valdarno (2333).

BUSON!

Al Mimsrtr:o ,dei trarS1J'Orii, per sapere se
cOl1ris.ponda a ve'r;ità [a notizia diffusa dalla
stampa secondo la quaile si ,starebbe pred'is'p'o~
nendo la soppressione del rtronco d'errovjar:io
Sal,l'Ile di V al,terra..!Cec1:lla...Conesalvetti~iPisa,
notizia d1t8 Iha suscitato vivi,ss:i:mo allarme e
'preoccupa~i,ane' fra le popolaz,ioni interessate
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:per .1egravi 'COlliSielguen~edi natiura ISioCJiaileed
eloo'll'amkachead essle dieri"erebbero da un
siffatto prov1v1edimenJto (2334).

LUPORINI, ,PIcçHIOTTI

Or/dine del giomo
p e.' la seidulJa di. martedì 9 maggio 1961

P RES I D E N T E, Il Senato tornerà
a :riunirsi martedì 9 maggio,. in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 10e la seconda
alle ore 17 con il seguente ordine del giorno:

1. Seguito della discu'sS!ione dei disegni di
leg.g.e:

Stato di previsione dell'entrata e sta~
to di p~evi.sioll'e deNa ,spesa del Ministero
del t.e8oro :pe.rl'leserciz.io liìJnanziar.io dal
10 1uglio 119'6'1al i30giug'no 19!6i2 (1411).

:Stato .di pI'ievisione della spesa del iMi~
nis1tero delle innanz'e per ['e,secraizio finan~

zia'l'io dallo luglio 19!61 al 3.0 Igiugno 1:9162

Stato di pr'evisione della .Slpesa del IMi~
.ni,stero del bilanci.o per l"ese:rcizio lfinan~
ziario dallo luglio 1961 al 30giugno 19,6t2
(1418).

Stato di pr!eViSlilOlnedella ,spesa del Mi-
ni,stem del1eparteC1ipazioni !statali :per lo
,es'erÒzio lfinanz!iario dal 10 luglio 19,61 al
30g1U1gno lr9i62 (rl419).

II. Dis.c'UiSS.Ìone (}el di,seg'lw di llegge:

Autorizzaz:i'OHe allla Cassa depositi e
lwelstiti a coneedere aU'Az]enda d:i IStato
per li s.ervizi 1:defonki 'Una aiIlrtici'P:a~iOlne
di lire 100 milial1di iSiui fondi dei oooti
correnti pos'tali (14912).

III. Seguito della discussione dei disegni di
Jegg,e :

2. ,PARRI ed lalt~ì. I,stituzI]()ifle di una
CmnmiSiSli{me pa'flamentare d'Ìncihil8sta sul

fenomem.o della ,«malfia» (1280).

IV. Dis.cus.sione deli disegni di llegge:

1. Revi,siorne della tabella C) a:fl.egata

alla legge 16 giugno 1939, n. 1045, concer~
nen:te la Iscorta dei med!iClinaJj le presidi
va,n] di .cui devono ,essere dotate l'e, navi

dacark,o addette a viaJg1gi di lungo COll'SO
(9016).

2. Ratifica ,ed ese,cuziOlne dea. Prato00Ho
alggiuntivo al Tirattatodii amkizlia 'e di !re~

lazioni lewnomiclhe 'stipulato fra l'Jrta~]ae

lo Yemenin ISamaa il 14 settemiJJre 1937,
conoluso lin ,Roma il 5 ottubl1e 1'95:9 (13.04).

3. ApplrOVa!Z]onle,ed eseou7Jione dello
iScambio dii Note <tra lUta1ia egli ,staVi
Uniti d\Amel1lea :per l'acquÌJsto di eceeden~
m agdcole arrnerica;ne, lefflettuato a Roma
ill 22 aprHe li9i60' (1381).

4. 'RalUfica ed '8ISiecuZli,onedellila GOIllven~
Zl101TIJ8,rlelativa allo. «,status,» degH apoli~
di, adottata a New York @ 2,8 sebbem'bre

1954 (1i3i9'6).

5. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
moneta:rio ,eur,o'peo ed eSieouZl:ÌJone.d!eJ:Pro~
toooHo d'apip[icazÌJorne provvi!Sioria ,deU'Ac~

c.ordo steslso, IThrmati a [Parigi il r5agosto
H~~5 (1:4147) (Ap,prov'(lJto Idalla Camera Mi
derput(J;ti).

6. iRalUfiea ,edelSiecuziorne dellila Gonven~
ziorne d'ra l 'HaÙiiae la INorvegia in materia

di sli,cuI1ezza Isocia1e, con annesso iPr,o<to~
eol1o 'fina:le,corndusa a Roma i:l 12 giugTho

19'5!9 (1:41418) (Approvato dalla Camera Mi
depwtati) .

La seduta è tolta (ore 19,30).
1.. Norme sulla dttadìnall~a (991).

BATTAGLLA. ~ Modifica èLell'artiicol0 10

deiHa legg<e 13giugno 1'9112, n. SI5,5, sull~ Dott. ALBERTO ALBERTI

citrtadinanz,a itaÌ'iana (411). Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


